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COMIZIO DI VARESE : 

ARCONATI 2 2 8 1 
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Lotteria a favore della Associazione per la fan-

ciullezza abbandonata, per quella dei missio-
nari cattolici italiani e per la Società me-
teorologica (GAVAZZI) 2 2 6 4 

Autorizzazione alla Cassa di r isparmio del 
Banco di Napoli di compiere operazioni di 
credito agrario (LUZZATTI L . ) . . . . . . . 2 2 6 5 
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La seduta incomincia alle ore 14. 5. 

Bracci, segretario, legge il processo verbale 
della seduta precedente, che è approvato. 

Petizioni. 

Bracci, segretario, legge il sunto della se-
guente petizione. 

5818. Basile Antonio ed altri cittadini 
del comune d'Irsina (Basilicata) fanno istanza 
perchè sia mantenuto il dazio di confine sui 
cereali, a tutela degli interessi degli agri-
coltori e degli operai. 
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Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
t iv i di salute gli onorevoli : Sani Severino, di 
giorni 8 e Ricci, di 5. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. L'onorevole ministro del l ' in terno 
scrive: 

« Mi onoro di par tecipare a l l 'È . V. che 
Sua Maestà il Re con Decreti del 24 corrente 
ha r ichiamato r i spe t t ivamente ai posti di 
presidente e di vice-presidente dei Senato del 
Regno per la pr ima Sessione della 21a Legi-
slatura S. E. il senatore commendatore avvo« 
cato Giuseppe Saracco e S. E. il senatore 
commendatore F ina l i . 

« Il ministro 
« G-iolitti ». 

Dall 'onorevole presidente del Consiglio è 
pervenuta la seguente comunicazione: 

« Mi onoro di par tec ipare all ' E. V, che 
Sua Maestà il Re, con Decret i in data 18 cor-
rente mese, ha confermato: 

nella carica di sotto-segretario di Stato 
per la guerra il maggior generale Bonaven-
tura Zannelli ; 

nel la carica di sotto-segretario di Stato 
per la mar ina l 'onorevole vice ammiragl io La-
ciano Serra, deputato al Par lamento; 

e con decreti di par i data ha nominato 
sotto-segretario di Stato per gli affari esteri 
l 'onorevole Giacomo De Martino, deputato al 
Par lamento; 

per l ' interno, l 'onorevole avvocato Sci-
pione Ronchet t i , deputato al Par lamento ; 

per la grazia, giust izia e cult i l 'onore-
vole avvocato Roberto Talamo, deputato al Par-
lamento; 

per le finanze l 'onorevole avvocato Mat-
teo Mazziotti , deputato al Par lamento; 

per il Tesoro l 'onorevole marchese av-
vocato Prospero De Nobili, deputato al Par-
lamento; 

per i lavori pubbl ici l 'onorevole mar-
chese Ippoli to Niccolini, deputato al Parla-
mento; 

pel* l 'agricoltura, indust r ia e commercio 
l 'onorevole avvocato Alfredo Baccelli, depu-
tato al Par lamento; 

per le poste e i telegrafi l 'onorevole av-
vocato Nicolò Pulci , deputato al Par lamento. 

Prego l 'E, Y. di gradire i sensi della mia 
profonda osservanza 

« Il presidente del Consiglio dei ministri 
« Gr. Zanardel l i ». 

Dal ministro Guardas ig i l l i sono pervenute 
due domande di autorizzazione a procedere 
contro 1' onorevole Todeschini per diffama-
zione col mezzo della s tampa. 

Saranno s tampate e dis t r ibui te . 
Adempiendo al mandato conferi tomi ieri 

dalla Camera dichiaro di aver chiamato a fa r 
par te della Commissione per l 'esame del di-
segno di legge sui consorzi di difesa contro 
la grandine, in sostituzione degli onorevoli 
Di Broglio e Baccelli Alfredo, gli onorevoli 
Giacomo Morando e Sili . 

La det ta Commissione adunque r imane 
così composta: Agugl ia , Calieri Enrico, Fe r -
rar is Maggiorino, F inardi , Maury, Pozzi Do-
menico, Rizzo Valentino, Morando Giacomo 
e Sili . 

Lettura di proposte di legge. 

Presidente. Gli Uffici hanno approvato la 
le t tura di alcune proposte di legge. Se ne dia 
le t tura . 

Bracci, segretàrio. legge: 

Proposta di legge d'Iniziativa dei deputati Ga-
vazzi, L. Luzzatti, Cario Castel barco-Albani, 
Prinetti, Ottavi, Radice, Ceriana-Mayneri , per 
la concessione di una lotteria a beneficio 
deila Società per la difesa della fanciullezza 
abbandonata, residente in Mi lano; delia So-
cietà per soccorrere le missioni cattol iche, 
residente in Firenze, e della Società meteo-
rologica di Torino. 

Art. 1. 

I l Governo del Re è autorizzato a con-
cedere una lot ter ia per l ' ammontare comples-
sivo di un milione di l ire a beneficio comune 
dei seguenti i s t i tu t i : 

Associazione nazionale per la difesa deila 
fanciul lezza abbandonata con sede in Milano: 

Associazione nazionale per soccorrere i 
Missionari cattolici i ta l iani colla sua opera 
filiale per l 'assistenza degli operai emigran t i , 
con sede oe citrale a F i r e n z e : 

Società meteorologica i ta l iana con sede a 
Torino. 
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Art. 2. 

Detta lotteria sarà esente da ogni tassa 
e da ogni diritto erariale. 

Art. 3. 

Con Decreto Reale saranno determinate 
le norme per la esecuzione della presente 
legge. 

Proposta di legge d'iniziativa dei deputati LuZ-
zattl Luigi, Salandra, Pavoncelli, De Cesare, 
Maresca, Lazzaro, Pansini, Chimienti, Maury, 
Vollaro-De Lieto, Indelli, Spagnoletti, Giusso, 
Laudisi, Vischi, Oocito, Calderoni, Lacava, 
Personè, Magnaghi , De Nicolò, De Bellis, 
Materl, Cimorelli, Garavetti, Squitti, Pala, De 
Giorgio, Masciantonio, De Novellis, Mazziotti, 
De Marinis, Mezzanotte, Cantalamessa, Abi-
gnente, De Luca, De Amicis, Quintieri, Tor-
raca, De Nava, Tripepi, Cocco-Ortu, De Ber-
nardis, Pais, Baccaredda, Mantica, De Seta, 
Del Balzo Girolamo, Giordano-Apostoli, Co-
dacci-Pisanelli, per autorizzazione alla Cassa 
di risparmio dei Banco di Napoli di compiere 
operazioni di credito agrario. 

Art. 1. 

L a Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
è autorizzata a diminuire della metà il conto 
corrente che ha col Banco di Napoli per l'ar-
ticolo 12 dell 'allegato T all'articolo 39 della 
legge 8 agosto 1895, n. 4-86, e ad impiegare, 
gradatamente, il quarto delle sue attività in 
anticipazioni a Consorzi e Istituti agrari le-
galmente costituiti e riconosciuti idonei allo 
scopo dal Ministero di agricoltura, industria 
e commercio; i quali abbiano sede ed operino 
nelle provincie di Napoli, Caserta, Salerno, 
Avellino, Campobasso, Benevento, Fogg ia , 
Bari, Lecce, Potenza, Catanzaro, Cosenza, 
Reggio Calabria, Aquila, Chieti, Teramo, Ca-
gliari e Sassari . 

Art. 2. 

Due anni dopo la pubblicazione della pre-
sente legge, la Cassa di risparmio del Banco 
di Napoli potrà essere autorizzata, con De-
creto Reale, ad impiegare nelle operazioni ac-
cennate un terzo delle sue attività. 

Art. 3. 

I l saggio dell'interesse, per le anticipa-
zioni suddette e per quelle che i Consorzi 
e gl i altri Istituti agrari faranno ai propri 
soci, dovrà essere uguale a quello che la Cassa 
di risparmio pagherà ai depositanti, aggiun-

gendovi soltanto la quota necessaria per prov-
vedere alle spese di amministrazione, ai ri-
schi e alla formazione del fondo di riserva. 

Non potrà mai essere superiore all 'uno 
per cento la differenza tra l'interesse che i 
mutuatari pagheranno agli Istituti intermedi 
e quello che questi dovranno, in misura non 
eccedente il 4 per cento, alla Cassa di ri-
sparmio del Banco di Napoli. 

Art. 4. 

Il privilegio stabitito al n. 5 dello arti-
colo 1958 del Codice civile è esteso alle 
somme dovute per i concimi chimici e per 
le materie anticrittogamiche. 

Tale privilegio, nell'ordine di prelazione 
determinato dall'articolo 1960 del Codice ci-
vile, occuperà il posto immediatamente suc-
cessivo a quello dei crediti per le sementi. 

Art. 5. 

Un regolamento proposto dalla Direzione 
generale del Banco di Napoli da approvarsi 
con Decreto Reale, udita la Commissione con-
sultiva per il Credito agrario, provvederà al-
l'esecuzione della presente legge, dettando 
anche le norme per la somministrazione delle 
anticipazioni e per la definizione dei rapporti 
fra il Banco di Napoli © gli Istituti sovvenuti. 

Proposta di legge del deputato Ferraris Mag -
giorino per l'istituzione di Unioni Agrarie. 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 
Delle Unioni agrarie. 

Art. 1. 

E data facoltà ai proprietari di fondi ru-
stici situati nei Regno, di consociarsi volon-
tariamente in Unioni agrarie, a norma della 
presente legge. 

Le Unioni agrarie comprendono: 
Le Unioni agrarie mandamentali ; 
Le Unioni agrarie regionali ; 
L'Unione agraria Nazionale con sede a 

Roma. 
Ciascuna Unione costituisce un ente mo-

rale, con personalità giuridica, e può fare 
atti di commercio, ricevere donazioni e la-
sciti e possedere i beni immobili necessari 
all 'adempimento delle sue funzioni. 

Ogni Unione agraria ha un Consiglio ed 
una Giunta. 
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Attribuzioni delle Unioni agrarie. 

Art. 2. 
Le Unioni agrarie hanno le seguenti at-

tribuzioni : 
1° Compilare il ruolo dei proprietari, 

degli elettori agrari e dei membri della 
Unione ; 

. 2® Promuovere l'istruzione agraria, spe-
cialmente mediante le cattedre ambulanti 
d'agricoltura ; 

3° Somministrare a contanti ai propri 
membri ed alle migliori condizioni di prezzo 
e di qualità: sementi, concimi, sostanze chi-
miche, pianticelle, bestiame, strumenti, mac-
chine, e tutti i generi occorrenti all'esercizio 
dei loro fondi, esclusa ogni operazione di 
commercio da parte dei singoli membri; 

4° Esercitare con i propri membri il 
credito agrario in conformità delle disposi-
zioni della presente legge; 

5° Organizzare e promuovere il servizio 
veterinario, le stazioni di monta, ed ogni altra 
istituzione diretta al miglioramento ed al-
l'igiene del bestiame ; 

6° Organizzare e dirigere la lotta contro 
la fillossera e le malattie delle piante e delle 
coltivazioni ; 

7° Promuovere fra i propri membri, e 
per conto loro, istituzioni mutue e coopera-
tive per la conservazione, la lavorazione, l'as-
sicurazione, la vendita all' interno e l'espor-
tazione all'estero dei prodotti del suolo ; 

8° Promuovere magazzini di deposito di 
prodotti argari, e organizzare il credito ad 
essi relativo; 

9° Promuovere istituzioni di previdenza 
per i contadini, specialmente per quanto con-
cerne i contratti agrari, i probiviri, gli uffici 
del lavoro, l'emigrazione, le malattie, gli in-
fortuni e l ' invalidità; 

10° Provvedere all'esecuzione delle leggi 
suir ordinamento giuridico della proprietà, 
sul catasto, sul rimboschimento, sulla caccia, 
sulla pesca, nei modi e nelle forme dalle 
leggi stabiliti ; 

11° Promuovere misure d ' indole gene-
rale in favore della proprietà, dell'agricoltura 
e dei contadini. 

Acquisti e vendite. 

Art. 3. 
Le Unioni mandamentali possono fare ac-

quisti e vendite esclusivamente per mezzo 

della rispettiva Unione regionale, tranne il 
caso di speciale autorizzazione. 

Le Unioni regionali provvedono agli ac-
quisti ed alle vendite solo nell' interno del 
Regno. 

L'Unione Nazionale provvede di regola 
agli acquisti ad alle vendite all'estero. 

Del credito agrario. 

Art. 4. 
Ogni Unione mandamentale aprirà a fa-

vore di ciascuno dei propri membri, che sia 
proprietario di beni rustici situati nella cir-
coscrizione, liberi da ipoteca, e che paghi 
un' imposta erariale non inferiore a lire 20, 
un credito agrario in conto corrente che potrà 
salire fino a 25 volte 1' ammontare dell' im-
posta stessa. 

Nei primi tre anni dalla data della pre-
sente legge, r apertura di credito non supe-
rerà 10 volte l'ammontare dell' imposta era-
riale. 

L'interesse da corrispondersi dai proprie-
tari è fissato al 4 e mezzo per cento all'anno, 
netto da ricchezza mobile. 

. Del credito in natura. 

Art. 5. 
Il credito sarà accordato esclusivamente 

sotto forma di conto corrente in natura delle 
derrate ed articoli indicati al paragrafo 3° 
dell'articolo 2, valutati ai prezzi di vendita. 

È assolutamente esclusa qualsiasi antici-
pazione o credito in denaro. 

È tuttavia ammessa l'anticipazione delle 
rate bimestrali dell' imposta fondiaria, dei 
contributi consorziali o d' irrigazione, dei 
premi di assicurazione dei fabbricati, dei rac-
colti e delle scorte esistenti nei fondi, da 
versarsi direttamente dall' Unione agraria 
nelle mani dell'esattore o dell' Istituto assi-
curatore. 

Del credito ai piccoli proprietari, 
ai proprietari ipotecati ed a fittaiuoli. 

Art» 6. 
I proprietari soggetti ad un'imposta fon-

diaria erariale inferiore a lire 20, possono 
ottenere un'apertura di credito a norma della 
presente legge, sia presentando la garanzia 
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di un proprietario ohe paghi oltre 20 lire 
d'imposta e che rinunzi ad una parte del 
proprio accreditamento, sia associandosi in-
sieme in garanzia solidale fino a raggiungere 
le lire 20 d'imposta fondiaria. 

Il credito sarà ripartito fra ciascuno di 
essi in ragione della relativa imposta. 

Il credito sarà aperto anche a favore dei 
proprietari i cui fondi siano colpiti da iscri-
zioni ipotecarie tuttora valide, sempre quando 
i rispettivi creditori dichiarino per iscritto 
che essi consentono a posporre il proprio cre-
dito a quello dell'Unione. Tale dichiarazione 
sarà esente da qualsiasi tassa od imposta. 

I proprietari di beni rustici colpiti da 
iscrizioni ipotecarie tuttora valide, e che soli 
od insieme consociati paghino un'imposta 
fondiaria erariale non inferiore a lire 20, sa-
ranno pure ammessi al credito presso le ri-
spettive Unioni agrarie, per un ammontare 
non superiore a dieci volte l'imposta stessa 
e indipendentemente dal consenso dei credi-
tori ipotecarii. Tale credito sarà esclusiva-
mente fornito in bestiame grosso, in stru-
menti o macchine di importante valore od in 
quote di partecipazione a Società cooperative 
agrarie. 

Alle stesse condizioni, e indipendentemente 
dal consenso del proprietario, sarà aperto il 
credito in strumenti, macchine e bestiame 
ai fìttaiuoli e conduttori di beni rustici, i cui 
contratti di locazione abbiano data certa po-
steriore alla presente legge. 

E nullo di pieno diritto ogni patto in con-
trario. 

Della scadenza. 

Art. 7. 

Nessuna anticipazione potrà farsi per un 
termine maggiore di un anno, tranne che 
per gli attrezzi,. le macchine ed il bestiame. 

Per ciascuna anticipazione per colture an-
nuali si avrà una scadenza massima, fissata 
per ogni zona dall'Unione regionale e non 
più tardi dell'ultimo giorno del quarto mese 
dall'epoca consueta del relativo raccolto. 

I prestiti in bestiame avranno scadenza al 
più tardi entro dieci giorni dalla vendita e 
non oltre il terzo anno solare dopo quello in 
cui avvenne il prestito. 

II bestiame somministrato a credito dovrà 
essere assicurato presso Istituti autorizzati 
dall'Unione nazionale. 

Per strumenti, attrezzi e macchine, il rim-
borso dovrà farsi in cinque rate annuali 
quando l'importo di ciascuna rata non superi 
le lire 1,000. Per macchine di maggior prezzo 
il rimborso dovrà farsi in non più di dieci 
rate annuali di almeno lire 1,000 ciascuna. 

La scadenza delle anticipazioni per le im-
poste e per i contributi di irrigazione, boni-
fica, ecc., e per i premi di assicurazione, avrà 
luogo al più tardi nell'ultimo giorno del 
quarto mese successivo a quello dei raccolti 
locali principali. 

Delle riscossioni. 

Art. 8. 

Trascorsi dieci giorni dalla scadenza senza 
che sia effettuato il pagamento, la Giunta 
dovrà, sotto la propria responsabilità, affidare 
all'esattore delle imposte dirette la riscos-
sione del credito, accresciuto del 5 per cento 
a titolo d'interessi, da effettuarsi in sei rate 
bimestrali, insieme con gli aggi e le spese. 

Delle garanzie del credito. 

Art. 9. 

Ohi è debitore verso l'Unione agraria a 
termini della presente legge, è tenuto al pa-
gamento con tutti i suoi beni mobili ed im-
mobili presenti e futuri, secondo l'art. 1948 
del Codice civile. 

Ciascuna Unione agraria ha inoltre sopra 
i beni mobili ed immobili dei suoi membri 
e debitori, situati nella propria circoscrizione 
e per i propri crediti, compresi gli interessi, 
gli aggi e le spese di riscossione : 

1° I privilegi generali e speciali di cui 
al primo capoverso degli articoli 1957 e 1962 
ed alFarticolo 1958 del Codice civile e spe-
cialmente ai numeri 3 e 5 dell'articolo stesso; 

2° I privilegi di cui alla legge 23 gen-
naio 1887. numero 4276, sul credito agrario. 

Dei fondi per l'esercizio del credito. 

Art. 10. 

La Cassa depositi e prestiti accrediterà, 
all'interesse netto di lire 3. 10 per cento, al-
l'Unione agraria nazionale, alla data della 
presente legge : 

1° Lire 10 milioni, una volta tanto, come 
fondo di dotazione per l'esercizio delle ope-
razioni di commercio ; 

2° Lire 30 milioni all'anno per tre eser-
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cizi consecutivi, come fondo di dotazione per 
l'esercizio delle operazioni di credito agrario. 

I primi 5 milioni di lire costituiranno il 
fondo di dotazione dell'Unione agraria nazio-
nale; i successivi 5 milioni saranno accredi-
tat i alle Unioni regionali in ragione della 
superfìcie geografica di ciascuna, e costitui-
ranno il loro fondo di dotazione. 

Le somme destinate all'esercizio del cre-
dito agrario saranno r ipart i te : 

dall'Unione nazionale alle singole Unioni 
regionali, in base alla loro superfìcie geo-
grafica ; 

dalle Unioni regionali alle singole Unioni 
mandamentali in ragione dell'ammontare to-
tale dell' imposta fondiaria erariale che i 
membri dell'Unione mandamentale corrispon-
dono. 

Le Gasse di risparmio, le Società coope-
rative di credito ed i privati potranno con-
correre alla costituzione del fondo per l'eser-
cizio del credito agrario nei modi previsti 
dalla presente legge. 

Dell'istruzione agraria. 
Art. 11. 

Entro il termine di cinque anni dalla 
data della presente legge sarà isti tuita in 
ciascuna Provincia una cattedra ambulante 
di agricoltura. 

Neil© Provincie di maggior estensione si 
potrà aggiungere una cattedra in più per ogni 
300,000 ettari di superfìcie. 

Dei bilanci e della vigilanza. 
Art. 12. 

II Consiglio delle Unioni regionali e man-
damentali delibera ogni anno, nell'ottobre, il 
bilancio preventivo e nel febbraio il bilancio 
consuntivo, secondo le norme ed i moduli sta-
bili t i dai rispettivi regolamenti. 

Spetta alla Giunta delle Unioni nazionali 
di ispezionare e controllare le Unioni regio-
nali e approvarne i bilanci preventivi, i conti 
consuntivi e gli organici. 

La Giunta delle Unioni regionali esercita 
le medesime attribuzioni di fronte alle Unioni 
mandamentali. 

La vigilanza ed il sindacato dell' intera 
amministrazione agraria spettano esclusiva-
mente alla Corte dei conti che potrà eseguire 
le ispezioni e i riscontri opportuni, 

Spetta pure alla Corte dei conti l'appro-
vazione dei conti consuntivi dell'Unione Na-
zionale e delle Unioni regionali. 

TITOLO II . 
Disposizioni s p e c i a l i . 

Della circoscrizione agraria. 

Art. 13. 
Ogni mandamento amministrativo può es-

sere sede di un'Unione agraria. 
La costituzione delle Unioni agrarie di 

mandamento è libera e volontaria. È del pari 
libera e volontaria l'adesione dei singoli pro-
prietari alle Unioni agrarie del rispettivo 
mandamento. 

La circoscrizione delle Unioni regionali, 
in numero non minore di 16 e non maggiore 
di 18, sarà fatta con decreto reale, entro un 
mese dalla data della presente legge. 

I mandamenti che avessero meno di 25 
elettori agrari saranno aggregati ad un man-
damento limitrofo e costituiranno con esso 
un'Unione agraria mandamentale. 

Finche in un mandamento non sia costi-
tuita l'Unione agraria, i singoli proprietari 
hanno il diritto di aggregarsi ad una Unione 
limitrofa. 

Fino a quando le Unioni mandamentali 
di una regione non raggiungano il numero 
di 10, non si costituirà TUnione regionale 
ed esse saranno aggregate ad una Unione 
regionale limitrofa. 

L'Unione Nazionale sarà costituita non 
appena esistano cinque Unioni regionali. 

Dei Consigli agrari. 
Art. 14. 

II Consiglio di ciascuna Unione manda-
mentale è composto di 15 consiglieri eletti 
per sei anni dagli elettori agrari del manda-
mento, oppure di tanti elettori in numero 
non minore di 15, che siano intervenuti alla 
elezione e che rappresentino almeno due de-
cimi dell' imposta erariale del mandamento. 

Il Consiglio di ciascuna Unione regionale 
si compone di 40 membri eletti a scrutinio 
di lista per provincia, per sei anni, f ra gli 
elettori, dai Consigli agrari di mandamento, 
e r ipart i t i per Provincia in ragione della 
rispettiva superficie geografica. 
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I l Consiglio dell 'Unione Nazionale si com-
pone: 

a) dei delegati delle Unioni regionali 
scelti per sei anni t ra gli elettori della cir-
coscrizione ed in ragione di un delegato per 
ogni 500 mila et tari di superfìcie ; 

b) di 12 senatori e 12 deputat i elett i 
dalle r ispett ive Camere per la durata di cia-
scuna Legislatura. 

c) di 6 delegati del Governo nominat i 
con decreto reale, udito il Consiglio dei mi-
nistr i , e per la durata di cinque anni ; 

d) di un delegato t r iennale della Corte 
dei conti e di un supplente ; 

e) di 12 delegati t r iennal i delle mag-
giori Accademie e Associazioni agrarie del 
Regno, designate per decreto reale; e di due 
delegat i dell 'Associazione delle Banche po-
polari; 

f ) di 2 delegati t r iennal i delle maggiori 
Casse di r isparmio del Regno, designate per 
decreto reale; di un delegato tr iennale per 
ciascuna delle Casse di risparmio, degli En t i 
morali e delle Ist i tuzioni cooperative di cre-
dito che abbiano assegnato non meno di due 
milioni all ' esercizio del credito agrario nei 
modi indicati dal l 'a r t . 22. 

Faranno par te altresì del Consiglio agrario 
nazionale, i Ministri ed i Sotto-segretari di 
Stato dell 'Agricoltura, delle Poste e del Te-
soro per la durata di un trienno, ancorché 
abbiano cessato dai r ispet t ivi ufìici. 

Delle operazioni di commercio. 

Art. 15. 
Gli acquisti delle Unioni presso terzi do-

vranno essere fa t t i esclusivamente a contanti . 
Gli acquisti delle Unioni presso le altre 

Unioni possono farsi a contanti od a credito. 
Gli acquisti e gli sconti si potranno fare 

presso terzi mediante licitazione , sempre 
quando non si t ra t t i di articoli che siano og-
getto di monopolio o di privat iva, o che siano 
specificatamente richiesti dai committenti . 

Due o più Unioni possono consociarsi per 
acquisti o per vendite o delegare altre 
Unioni. 

Le vendite si faranno sempre per conto 
ed a rischio dei produttori . 

La richiesta di una derrata o merce qual-
siasi, sottoscritta da un membro di un'Unione 
agrar ia sulle liste di sottoscrizione da essa 
aperte, costituisce un'obbligazione commer-

ciale perfet ta nei rapport i f ra il r ichiedente 
e l 'Unione. 

Le somministrazioni a contanti od a cre-
dito ai singoli membri non potranno annual-
mente eccedere 100 volte l 'ammontare del-
l ' imposta fondiaria erariale a cui il membro 
è soggetto, senza l 'esplicito consenso della 
Giunta regionale. 

L'Unione Nazionale potrà r iservarsi gli 
acquist i di quegli articoli di produzione in-
terna, che avendo in commercio marche co-
stant i e precise ed essendo di uso comune, 
possono ottenersi a migliori condizioni me-
diante la compera a grandi parti te. 

Dell'ammissione al credito. 

Art. 16. 
L 'aper tura di credito dell 'Unione manda-

mentale a favore di ciascun proprietario avrà 
luogo solo quando : 

1° il valore permanente dei beni ru-
stici da lui posseduti sia, a giudizio deila 
Giunta , superiore al doppio della somma ac-
creditata, ed essi non siano soggetti ad inon-
dazioni, frane, corrosioni, ecc. 

2° il proprietario presenti certificato 
del r ispett ivo Conservatore della ipoteche 
comprovante che i beni rust ici a cui bene-
fìcio si apre il credito sono liberi da qual-
siasi iscrizione ipotecaria tut tora valida. 

I l detto certificato sarà rilasciato diret-
tamente dal Conservatore delle ipoteche al-
l 'Unione agrar ia su carta da bollo da 10 cen-
tesimi, contro un dirit to fìsso di lire 0.50 ; 

3° il proprietario dimostri di aver as-
sicurato contro gli incendi : i fabbricati , i 
mobili, gli attrezzi, le macchine, il bestiame, 
i f ru t t i raccolti che si trovano sul fondo e 
tut to ciò che serve a coltivarlo od a fornire 
il fondo medesimo o la casa . in esso esi-
stente. 

Qualora le iscrizioni ipotecarie tut tora 
valide non eccedano 25 volte l 'ammontare 
dell ' imposta fondiaria, il proprietario sarà 
accreditato per la differenza. 

Art . 17. 
Sarà pure aperto il credito a favore di 

coloro che hanno fondi al t rui a mezzadria, 
ad usufrut to , in enfiteusi, in affitto od a co-
lonia parziar ia di qualsiasi specie, sempre 
quando vi concorra il consenso del proprie-
tario, od il credito sia richiesto dallo stesso 
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proprietario o dal proprietario associato al 
mezzaiuolo, al conduttore od al colono. 

I l credito delle Unioni agrarie potrà pure 
venir accordato per quote di compartecipa-
zione da versarsi direttamente a Società coo-
perative agrarie per la conservazione, la la-
vorazione, l 'assicurazione o la vendita delle 
merci e derrate dei soci ed isti tuite secondo 
gli Statuti compilati dall 'Unione Nazionale. 

Trascorsi t re anni dalla data della pre-
sente legge, il Governo del Re, su proposta 
dell 'Unione agraria Nazionale, potrà, con de-
creto reale, autorizzare anticipazioni in na-
tura per nuove piantagioni e per colture non 
annuali. La scadenza loro potrà cominciare 
al sesto anno e venire r ipart i ta in non più 
di sei rate annuali . 

È data facoltà alle Unioni agrarie di 
aprire conti correnti ai propri membri per 
una somma che non ecceda 100 volte l ' im-
posta erariale, quando essa sia garant i ta da 
deposito di ti toli di Stato o da esso garan-
tit i . In tal caso non si applicano le dispo-
sizioni di cui ai nn. 1 e 2 del precedente 
articolo. 

Art. 18. 
Ciascuna Unione mandamentale stabilirà 

e farà noto di tre in tre mesi la misura del 
credito effettivo che, entro i l imit i stabili t i 
nella presente legge, essa accorda ai propri 
membri, in ragione dell' imposta erariale, a 
cui sono soggetti, ed in misura uguale per 
tu t t i i membri dell 'Unione stessa. 

Si comincierà dalle prime 20 lire d ' im-
posta per ciascun membro e si salirà di lira 
in lira, solo quando siasi raggiunto il limite 
massimo di credito per la quota d ' imposta 
immediatamente inferiore. 

Le merci a credito saranno somministrate 
direttamente dall 'Unione agraria, t ranne il 
caso che sia consentito l 'acquisto presso terzi. 

Nel caso di acquisti presso terzi mediante 
il credito dell'Unione, questa ne verserà l'im-
porto direttamente nelle mani del venditore, 
sopra regolare fat tura, quitanzata, in carta 
semplice. I l compratore ed il venditore ri-
spondono in solido dell 'esistenza di un con-
trat to di compra-vendita in buona fede, per 
l'esercizio dei fondi del compratore. 

I l libretto di conto corrente rilasciato dal-
l 'Unione agraria avrà il pieno valore di una 
obbligazione commerciale e farà prova asso-
luta u n giudizio. 

Dei privilegi per il credito agrario. 

Art. 19. 
Se concorrono crediti aventi privilegio, 

generale o speciale, sopra lo stesso o gli stessi 
beni mobili od immobili, i crediti dell 'Unione 
agraria sono preferi t i ad ogni altro, t ranne 
che ai crediti dello Stato per ogni t r ibuto 
diretto dell 'anno in corso e dell 'antecedente, 
comprese le sovrimposte comunali e provin-
ciali. 

I privilegi dell 'Unione agraria si esten-
dono anche ai f ru t t i pendenti . 

I privilegi di cui nel presente articolo 
non hanno valore di fronte a creditori ipote-
cari iscritti anteriormente alla data della pre-
sente legge, t ranne il caso in cui questi ab-
biano dato il loro consenso a norma dell 'ar-
colo 6. I creditori ipotecari iscritti posterior-
mente sono proposti all 'Unione agraria credi-
trice. 

Art. 20. 
In conformità dell 'articolo 773, n. 3, del 

Codice di commercio, è inoltre costituito a 
favore di ciascuna Unione agraria un privi-
legio speciale sopra gli strumenti, le mac-
chine e il bestiame, da essa somministrati a 
norma della presente legge ed ancorché dive-
nut i immobili per destinazione. I l credito 
dell 'Unione agraria sopra le dette sommini-
strazioni è preferito ad ogni altro credito,, 
anche privilegiato od ipotecario. 

La relazione a favore dell 'Unione agraria 
si estende sussidiariamente a tu t t i i beni mo-
bili ed immobili del debitore, fino alla con-
correnza del suo credito per le somministra-
zioni di cui al presente articolo. 

Pino al soddisfacimento totale del suo de-
bito, compresi gli interessi e gli accessori, 
il debitore è considerato, a termini del Codice 
civile, come depositario degli strumenti , delle 
macchine e del bestiame ricevuti dall 'Unione 
agraria, ma è responsabile sia della forza 
maggiore, sia dei deterioramenti avvenuti, 
anche senza sua colpa, e non può invocare a 
suo favore il benefìcio degli articoli 1862 e 
1863 del Codice civile. 

II debitore può dare a nolo gli strumenti, 
le macchine ed il bestiame secondo gli usi 
locali, ma non può nè cederli, ne alienarli 
senza rimborsare l 'Unione agraria d'ogni suo 
credito entro dieci giorni dalla vendita. I 
contravventori ed i loro complici saranno 
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esclusi dall 'Unione agraria e saranno passi-
bili delle pene sancite dalle leggi dello Stato. 

I privilegi dell 'Unione agraria non de-
vono essere iscritti . 

S© le cose soggette al privilegio sono as-
sicurate, le somme dovute dagli assicuratori, 
per l ' indennità della perdita o del deteriora-
mento, sono vincolate al pagamento del cre-
dito privilegiato, secondo il suo grado, ec-
cetto che le medesime vengano impiegate, col 
consenso dell 'Unione agraria, a r iparare la 
perdita o il deterioramento. -

L'Unione agraria nazionale può stabilire, 
come condizione per la concessione del cre-
dito, l 'assicurazione dei prodotti e delle scorte 
vive e morte nei modi e nelle forme ch'essa 
stabilirà. 

Dell'assegnazione dei fondi per il credito. 

Art. 21. 
Nei primi tre anni dalla data della pre-

sente legge, la somministrazione totale di 
fondi della Cassa depositi e presti t i all 'Unione 
agraria nazionale non potrà superare i 100 
milioni di lire. Dopo la chiusura dei due 
primi anni di esercizio ed in base ai risul-
ta t i in essi ottenuti , il Governo del Re, su 
proposta dell 'Unione agraria Nazionale, po-
trà con Decreto Reale autorizzare nuovi ac-
creditamenti da parte della Cassa depositi 
e prestit i fino all 'ammontare di 80 milioni 
l 'anno. 

Con Decreto Reale potrà pure variarsi lo 
interesse da corrispondersi dai singoli mem-
bri alla r ispett iva Unione mandamentale; ma 
esso non potrà superare dell 'uno e mezzo per 
cento all 'anno l ' in teresse netto stabilito per 
i depositi delle Casse postali di risparmio. 

E in facoltà dei singoli creditori di fare 
restituzioni anticipate, con deduzione dei re-
lat ivi interessi. 

Le r imanenze a t t i v e dei singoli membri 
di un'Unione, sopra i loro l ibret t i di conto 
corrente, saranno considerate come depositi 
alla Cassa postale di risparmio senza alcun 
limite di somma. 

I fondi che l 'esperienza dimostrerà ecce-
denti ai bisogni delle singole Unioni manda-
mentali o regionali potranno dalle r ispett ive 
Unioni regionali o dall 'Unione Nazionale ve-
nire accreditati ad altre Unioni che ne fac-
ciano richiesta. 

II regolamento determinerà il modo in 

cui l 'Unione Nazionale potrà impiegare i 
fondi disponibili. 

Del concorso delle Casse di risparmio. 

Art. 22. 
È data facoltà alle Casse ordinarie di ri-

sparmio, alle Istituzioni cooperative di cre-
dito, agli Ent i morali ed ai pr ivat i di ver-
sare presso le Unioni regionali somme in 
conto deposito vincolato per anni cinque, da 
accreditarsi a favore di una determinata 
Unione mandamentale, che consenta a rice-
verle-

Contro le somme date in deposito po-
tranno venir rilasciati dall 'Unione manda-
mentale buoni f rut t i fer i nominativi, girabili, 
a scadenza fìssa al termine del quinto anno 
da quello del versamento. Essi saranno esenti 
da qualsiasi imposta di ricchezza mobile o 
di circolazione. 

L ' in teresse netto da corrispondersi ai de-
positanti sarà stabilito dall 'Unione agraria 
Nazionale e non potrà superare il 4 per cento 
all 'anno. 

Chi deposita una somma non inferiore a 
lire cinquantamila avrà diritto, durante il 
quinquennio, ad essere ascritto come membro 
della Giunta della r ispett iva Unione manda-
mentale o di delegarvi un proprio rappre-
sentante indicato nell 'atto del deposito. 

Le Casse di risparmio, le Società coope-
rative di credito, gli Ent i od i privati , che 
alle condizioni sopra indicate abbiano ver-
sate lire cinquantamila a dieci o più Unioni 
mandamentali , comprese in una sola circo-
scrizione regionale, hanno il dir i t to di no-
minare un proprio delegato a far parte della 
Giunta della r ispett iva Unione regionale. 

L 'ammontare dei depositi presso ciascuna 
Unione mandamentale non potrà eccedere 
lire 100,000 nel primo quinquennio. 

Del conto corrente agrario presso le Società 

cooperative di credito. 

Art. 23. 
Le istituzioni cooperative di credito sono 

autorizzate ad aprire nelle Provincie in cui 
hanno un ufficio od una succursale, e presso 
le rispett ive Unioni agrarie, dei conti cor-
renti garant i t i a favore di proprietari , di 
agricoltori é di conduttori di beni rustici . 
Nei l imiti della somma garenti ta, questi sa-
ranno ammessi presso le Unioni stesse allo 
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esercizio del credito agrario, secondo le norme 
della presente legge. 

L'istituto di credilo dovrà garantire gli 
accreditamenti aperti dall'Unione agraria fino 
alla concorrenza delie somme prelevate, me-
diante deposito di titoli di Stato o di titoli 
garantiti dallo Stato. La garanzia si esten-
derà anche a due annate d'interessi ed alle 
spese di riscossione. 

I contratti di conto corrente, di cui al 
presente articolo, fra l'Istituto di credito e 
i singoli proprietari, agricoltori e fìttaiuoli, 
sono scritti su carta da bollo da 50 centesimi 
e registrati con la tassa di lire 1 per ogni 
1000 lire di apertura di credito. Essi hanno 
la durata massima di tre anni solari dopo 
quello in cui vennero stipulati e si inten-
dono tacitamente rinnovati e soggetti a nuova 
registrazione colle norme sopra indicate, 
quando non siano disdetti dall'una delle due 
parti, sei mesi prima della scadenza. Essi 
possono essere garantiti da deposito di titoli, 
o da una o più firme, anche di non agri-
coltori. 

I conti correnti di cui al presente arti-
colo sono equiparati al credito cambiario e 
sono esenti dall'imposta di ricchezza mobile. 

Gli atti di conto corrente stipulati fra le 
Unioni agrarie e gli. Istituti di credito in 
base al presente articolo sono registrati colla 
tassa fìssa di lire 1. 

Le tasse stabilite al presente articolo sono 
pure estese ai conti correnti aperti dalle 
Unioni agrarie, dalle Casse ordinarie di ri-
sparmio o da Società cooperative di credito 
a favore di Società cooperative agrarie della 
rispettiva regione, costituite secondo gli sta-
tuti compilati dall'Unione Nazionale. 

Dello sconto di cambiali. 

Art. 24. 

E data facoltà all'Unione Nazionale ed 
alle Unioni regionali di scontare presso terzi 
le cambiali rappresentanti l'importo delle 
merci da esse somministrate alle altre Unioni. 

Gli acquisti a credito, mediante cambiali 
a scadenza non superiore a dodici mesi, pos-
sono farsi dalle Unioni mandamentali presso 
le rispettive Unioni regionali e da queste 
all' Unione Nazionale, esclusivamente per der-
rate il cui prezzo debba venir rimborsato 
entro l'anno ed in esatta corrispondenza delie 
ordinazioni avute. 

L'ammontare degli effetti cambiari in corso 
non potrà superare lire 100,000 per ciascuna 
Unione mandamentale nel primo quinquennio. 

Gli effetti rilasciati da un'Unione all'al-
tra potranno essere scontati dalle Casse or-
dinarie di risparmio senza alcun limite di 
somma, È data facoltà agi' Istituti d'emis-
sione di scontare i detti effetti al saggio mi-
nimo di favore, nei quattro mesi ì anteriori 
alla scadenza. 

Dei bilanci e conti annuali. 
Art. 25. 

Ciascun esercizio comincia col 1° gennaio 
e termina col 31 dicembre. 

I bilanci e i conti annuali delle Unioni 
mandamentali, compilati secondo le prescri-
zioni dell' Unione Nazionale, saranno nella 
prima metà di marzo affissi per quindici giorni 
aW;albo pretorio del Comune e verranno de-
positati in conformità dell'articolo 180 del 
Codice di commercio e pubblicati senza spese 
ed in estratto in apposito bollettino. 

I conti consuntivi dell'Unione Nazionale 
e delle Unioni regionali e i conti sommari 
delle Unioni mandamentali, colle relative os-
servazioni della Corte dei conti, saranno en-
tro il primo semestre di ciascun anno pre-
sentati al Parlamento dal ministro d'agricol-
tura, industria e commercio. 

Delle entrate e spese. 
Art. 26. 

Le entrate ordinarie annuali derivanti 
dalle operazioni delle Unioni agrarie saranno 
così ripartite : 

1° il 80 per cento al fondo di riserva ; 
2° il 20 per cento al fondo per le catte-

tedre ambulanti di agricoltura e per l ' i s t r u -
zione agraria; 

3° il 60 per cento alle Unioni agrarie per 
le spese annuali di amministrazione e di ogni 
altra specie. 

Le spese d'amministrazione non potranno 
per verun titolo eccedere le rispettive entrate. 
Ogni eccedenza andrà a carico dei singoli 
amministratori responsabili, tranne che la 
Unione possa disporre di residui attivi. 

I profìtti derivanti da operazioni fatte in 
comune saranno ripartiti in parti uguali fra 
le diverse categorie di Unioni che parteci-
parono alle singole operazioni, salvo accordi 
speciali. Fra più Unioni d'ugual grado, la 
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ripartizione si farà in ragione dell' entità 
delle operazioni compiute da ciascuna. 

Le entrate straordinarie, i lasciti, le do-
nazioni, i sussidi e concorsi, quando non 
abbiano speciale destinazione, saranno de-
volute al fondo di riserva. 

La riserva sarà unicamente destinata a 
far fronte a perdite eventuali. 

Il delegato della Corte dei conti presso 
l 'Unione Nazionale o presso le Unioni re-
gionali ha il dovere di sospendere qualsiasi 
deliberazione che sia contraria alle leggi, 
che comprometta in qualsiasi modo il patri-
monio delle Unioni, che ecceda i l imiti di 
spesa di cui al presente articolo o le somme 
stanziate in bilancio. 

In caso di dissenso, la decisione sarà de-
feri ta alla Corte dei conti: la deliberazione 
avrà valore qualora non sia annullata entro 
quindici giorni dalla sua data. 

Delle spese d'amministrazione. 

Art. 27. 

Tutte le cariche elettive sono gratui te e 
non possono dar luogo ad indennità o compensi 
di alcuna sorta, t ranne il rimborso delle spese 
di ferrovia effettivamente sostenute da membri 
del Consiglio Nozionale per intervenire alle 
adunanze, e delle spese di missione ai membri 
delle Unioni per speciali incarichi ad essi af-
fidati. 

I funzionari dell 'Unione Nazionale e delle 
Unioni regionali potranno venire equiparati 
agli impiegati dello Stato ed essere scelti 
fra gli impiegati stessi in at t ivi tà di servi-
zio od a riposo. 

Le Unioni agrarie mandamental i non pos-
sono assumere in servizio stabile nè impie-
gati nè agenti, ma solo accordare retribu-
zioni a giornata o ad opera. Possono pure 
concedere gratificazioni agli impiegati od 
agenti del Comune che prestano l 'opera loro 
ma soltanto in base agli uti l i accertati dal 
conto consuntivo. 

Nei Comuni nei quali non esista una 
Unione regionale, il servizio di ufficio e di 
cassa delle Unioni mandamentali sarà affidato 
agli uffizi postali: il servizio di cassa per le 
Unioni regionali e per l 'Unione Nazionale 
sarà preferibilmente affidato alle Tesorerie 
del Begno ed in difetto a solidi I s t i tu t i di 
credito. 

Le Unioni mandamentali avranno sede 

presso l 'Unione regionale esistente nella ri-
spettiva città, o presso il Municipio del capo-
luogo di mandamento, che all 'uopo accorderà 
loro anche l'uso della sala comunale per le 
adunanze. 

Le spese eventuali, determinate da relativi 
accordi e stabilite in ragione del movimento 
dei fondi e delle varie operazioni, saranno a 
carico delle singole Unioni. 

Art . 28. 

La contabilità dei l ibret t i di conto corrente 
è affidata alla Direzione generale delle Casse 
postali di risparmio, presso il Ministero delle 
poste e telegrafi, ed è soggetta alle stesse di-
sposizioni e norme che regolano il servizio 
delle Casse postali di risparmio. Sarà pure 
stabilito in identica misura il compenso che 
l 'Amminis t razione agraria corrisponderà al 
Ministero delle poste e dei telegrafi per il 
servizio dei presti t i . 

I l conto degli interessi e la decorrenza 
loro avranno luogo annualmente, alla chiu-
sura di ciascun esercizio. 

I t i tolari degli uffici postali che esercitano 
il servizio di cassa delle Unioni agrarie, gli 
esattori delle imposte e i funzionari delle 
Unioni agrarie e delle Tesorerie sono soggetti 
per la gestione dei fondi delle Unioni agrarie 
alle stesse leggi e norme che regolano il ser-
vizio dei fondi dello Stato. 

La corrispondenza tra le Unioni agrarie è 
ammessa alla franchigia postale, esclusa quella 
telegrafica e telefonica 

Delle perdite. 

Art. 29. 

Le perdite eventuali di ciascuna Unione 
agraria mandamentale, definitivamente ac-
certate alla chiusura di ciascun esercizio, con 
i relat ivi interessi, saranno convertite in 25 
annuali tà al 5 per cento. 

Esse verranno estinte con gli ut i l i an-
nuali e colle riserve accumulate da ciascuna 
Unione mandamentale. 

Nel caso di insufficenza di fondi, le dette 
annuali tà saranno estinte mediante il contri-
buto dei soli proprietari ed agricoltori della 
circoscrizione che sono membri dell'Unione, 
fino all 'ammontare massimo di un mezzo de-
cimo dell ' imposta fondiaria erariale da essi 
corrisposta 

Ogni ulteriore deficienza sarà colmata in 
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par t i ugual i dai fondi di r iserva della rispet-
t iva Unione regionale e dell 'Unione Nazio-
nale. In caso di insufficenza, si provvederà 
con il fondo di riserva delle Casse postali 
di risparmio. 

Con le stesse norme saranno l iquidate le 
eventuali perdite annuali dell 'Unione Nazio-
nale e delle Unioni regionali. 

TITOLO I I I . 
Dispos i z ion i d'ordine. 

Della Costituzione delle Unioni. 

Art. 30. 
Entro un mese dalla pubblicazione della 

presente legge, ciascun Comune del Regno 
compilerà, a cura della Giunta comunale, un 
elenco degli elettori agrari del mandamento, 
a' sensi della presente legge. 

Nella pr ima domenica del terzo mese suc-
cessivo a quello della pubblicazione della 
presente legge, gli elettori agrari saranno 
convocati dal sindaco di ciascun Comune per 
la elezione del Consiglio dell 'Unione agraria 
mandamentale. 

Qualora un Comune abbia meno di 20 
elettori agrari , essi saranno chiamati a vo-
tare al capoluogo del mandamento. 

Le schede saranno tut te r iuni te al capo-
luogo del mandamento per lo scrutinio. 

Per la pr ima costituzione dell ' Unione 
agraria mandamentale è valida l 'e lezione 
qualora vi concorrano 20 elettori o tant i elet-
tori, che rappresent ino due decimi dell'im-
posta fondiaria erariale a teui è soggetto il 
mandamento. 

Riusci ta nulla, per mancanza di numero 
legale, la pr ima elezione, si procederà ad una 
seconda convocazione la prima domenica del 
mese successivo. 

Qualora anche la seconda votazione riesca 
nulla, l 'Unione agraria non si intende costi-
tuita, e la convocazione degli elettori, da 
parte dei r ispet t ivi sindaci, verrà r innovata 
annualmente, alla prima domenica di mag-
gio, fino alla costituzione definitiva dell 'Unione 
agraria. 

Sarà tu t tavia in facoltà di 25 elettori di 
chiedere una convocazione anticipata. 

Per la prima costituzione funziona come 
Ufficio provvisorio la Giunta comunale. 

Nelle elezioni successive l'Ufficio provvi-
sorio è costituito dalla Giunta agraria e dai 
Comitati comunali. 

Degli elettori agrari. 

Art. 31. 

Sono elettori agrari in ciascun manda-
mento i proprietari , gli ut i l is t i di beni ru-
stici e coloro che ne hanno il dominio diretto, 
che da sei mesi pagano per imposta fondia-
ria erariale la somma di lire 10 all 'anno, 
purché siano maggiori d'età. 

Sono parimenti elettori coloro che da un 
anno tengono a mezzadria od in affitto beni 
rustici colpiti da un' imposta erariale non 
inferiore a lire 20, purché essi siano, a ter-
mini dei patt i contrat tual i , tenut i al paga-
mento per proprio conto, della metà della 
det ta imposta. 

Le donne hanno voto e possono essere 
ascritte ad un' Unione agraria, a termini del-
l 'articolo 32, ma non sono eleggibili . 

I proprietari di beni rustici indivisi sono 
tu t t i elettori, purché l 'imposta erariale com-
plessiva a cui sono soggetti superi le l ire 20, 
ma essi devono delegare una sola persona 
per le operazioni di credito agrario. 

Al di là di lire 10, ciascun elettore avrà 
un voto in più per ogni 50 lire d ' imposta 
erariale, fino ad un massimo di 25 voti. 

Dei membri delle Unioni agrarie. 

Art. 32. 

Sono membri di una Unione agrar ia e ne 
esercitano tu t t i i dir i t t i ed i doveri : 

a) gli elettori agrari che prendano par te 
ad una elezione o che, eletti a far parte di 
un Consiglio, non r inuncino entro un mese 
dalla partecipazione della nomina; 

b) tu t t i i contribuenti all ' imposta fon-
diaria per beni si tuati nel mandamento, che 
chiedano di essere ammessi ad operazioni di , 
acquisti e vendite presso l 'Unione o all'eser-
cizio del credito agrario; 

c) i conduttori, i coloni ed affittuari di 
beni rustici nel mandamento, alle stesse con-
dizioni di cui all 'al inea precedente. 

I membri di ciascuna unione agrar ia con-
servano piena l ibertà di fare per proprio 
conto acquisti e vendite od operazioni di cre-
dito presso terzi. 

Cessano di essere membri di una Unione 
agraria : 

1° Coloro che perdono le quali tà ri-
chieste per essere membri ; 

2° Coloro che ne fanno rinuncia per 
iscritto o ohe ne furono esclusi. 
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La perdita della qualità di membro, la 
rinuncia o l'esclusione non sottraggono al-
l'adempimento degli obblighi e dei doveri 
prima contratti. 

Nel caso di trapasso dei beni rustici per 
qualsiasi causa, gli obblighi e i diritti deri-
vanti dalla presente legge passano dall'an-
tico al nuovo proprietario. 

Dell'esclusione dalle Unioni agrarie. 

Art. 33. 

I falliti, gli interdetti e coloro che non 
sono capaci di contrarre obbligazioni non 
possono essere membri delle Unioni agrarie. 

Óltre i casi previsti dall'articolo prece-
dente, saranno esclusi dall'Unione agraria, 
restando ferme le obbligazioni da essi con-
tratte : 

1° Coloro che, senza il previo consenso 
dell'Unione ed a scopo di lucro, abbiano ce-
duto o venduto merci, derrate, macchine o 
bestiame ad essi somministrati a credito dal-
l'Unione agraria per la coltivazione dei loro 
fondi e coloro che ne abbiano fatto acquisto ; 

2° Coloro che in mala fede abbiano ven-
duto prodotti, merce o bestiame dei loro fondi 
senza rimborsare, entro giorni dieci dalla 
vendita, l'Unione agraria delle anticipazioni 
da essa fatte per i relativi raccolti o per il 
bestiame stesso; 

3° Coloro che con atti continuati o ri-
petuti abbiano tentato di danneggiare o di 
impedire il buon andamento delle Unioni 
agrarie. 

L'esclusione è pronunciata con effetto im-
mediato da ciascuna Giunta mandamentale : 
il membro escluso può appellarsi alla Giunta 
regionale: è pure ammesso il ricorso ai ri-
spettivi Consigli mandamentali e regionali. 

Delle Giunte agrarie. 

Art. 34. 

Ciascun Consiglio mandamentale e regio-
nale si aduna due volte all'anno, in tornate 
d'autunno e di primavera, per le elezioni, 
per l'esame dei bilanci, dei conti e degli ar-
gomenti posti all'ordine del giorno. 

I l Consiglio nazionale si aduna, in via 
ordinaria, una sola volta all'anno. 

I l Consiglio elegge una Giunta perma-
nente, che si compone di 7 membri per le 
Unioni mandamentali, 12 membri per le 

Unioni regionali e di 25 membri per l'Unione 
nazionale. 

Faranno parte della Giunta nazionale il 
delegato della Corte dei conti e non più di 
3 membri scelti fra i delegati dei Ministeri. 
Uno solo di essi potrà essere chiamato a far 
parte della presidenza come vice-segretario. 

La Giunta compie tutti gli atti di ordina-
ria amministrazione ed anche di amministra-
zione straordinaria nei casi di urgenza. 

Ogni Consiglio elegge un deputato, due 
vice-presidenti, un segretario ed ove occorra 
un vice-segretario. I l Consiglio nazionale eleg-
gerà un presidente, quattro vice-presidenti, un 
segretario e quattro vice-segretari. Essi fanno 
parte della rispettiva Giunta. 

Ciascuna Giunta di mandamento nomina 
fra i consiglieri e gli elettori un Comitato 
di probi-viri per ogni Comune delia circo-
scrizione. 

Ogni elezione ha luogo per sei anni e 
dopo un triennio si procederà alla rinnova-
zione di una metà degli eletti per sorteg-
gio. Le Presidenze e le Giunte si rinnovano 
ogni tre anni. 

Ciascun Consiglio nomina, di tre in tre 
anni, tre revisori dei conti scelti fra i pro-
pri membri. La votazione si farà per soli due 
nomi. I revisori presenteranno la loro rela-
zione nella successiva tornata. 

Delle norme per la riscossione. 

Art. 35. 
Alla riscossione delle somme passate al-

l'esattore delle imposte si applicheranno le 
leggi vigenti circa la riscossione dell'impo-
sta fondiaria, e le disposizioni del Codice di 
procedura civile, ma solo per quanto con-
cerne l'esecuzione forzata sopra i redditi 
personali e i beni mobili di qualsiasi spe-
cie, nonché sopra i frutti pendenti e raccolti 
e sopra le scorte vive e morte del debitore, 
compresi gli strumenti, le macchine ed il 
bestiame. 

La somma residua, accresciuta del 5 per 
cento a titolo di multa, sarà convertita in 
venticinque annualità al 5 per cento da estin-
guersi a rate bimestrali e da riscuotersi se-
condo le norme delle leggi in vigore per la 
esazione dell'imposta fondiaria. 

Resterà intanto sospeso ogni diritto elet-
torale ed ogni accreditamento per il debitore 
moroso, fino a quando non sia ritornato in 
corrente coi pagamenti. 
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I membri dei Consigli che siano in ri- ' 
tardo nei pagamenti oltre i dieci giorni dalla 
scadenza, decadono senz'altro da ogni loro 
funzione e diventano ineleggibili per anni 
cinque. 

Le Giunte mandamentali dovranno can-
cellare dall'elenco dei membri ed elettori 
dell'Unione chi avrà ritardato oltre i dieci 
giorni, per tre volte, i pagamenti nel corso 
di un anno. La cancellazione non sottrae il 
debitore all'adempimento delle sue obbliga-
zioni. 

Nel caso di gravi infortuni, debitamente 
accertati non compensati da assicurazioni, le 
scadenze potranno essere convertite in non 
più di cinque annualità. La decisione spet-
terà alla Giunta dell'Unione nazionale, su 
proposta delle Unioni mandamentali e re-
gionali. 

Della responsabilità. 

Art. 36. 

Nel caso di gravi irregolarità nell'ammi-
nistrazione, di continuata negligenza o di 
fondati motivi d'ordine pubblico, udito il 
parere del delegato della Corte dei conti, 
l'Unione regionale dovrà sciogliere le Unioni 
mandamentali, e l'Unione nazionale dovrà 
sciogliere le Unioni regionali. 

L'Unione nazionale non potrà venir sciolta 
che per legge. 

Nel caso di scioglimento si potrà affidare 
1' amministrazione ad un Comitato di tre 
membri dell'Unione disciolta e si dovrà en-
tro quattro mesi procedere alla ricostituzione 
dell'Unione stessa. 

Ove occorra un commissario speciale, le 
relative spese saranno poste a carico dei con-
siglieri e degli impiegati responsabili del-
l'avvenuto scioglimento. In caso di contesta-
zioni si ricorrerà al giudizio inappellabile 
della Corte dei conti. 

Art. 37. 

Oltre le responsabilità per dolo, per colpa 
o negligenza grave derivanti dalle leggi dello 
Stato, gli amministratori delle Unioni agrarie 
rispondono in proprio ed in solido : 

a) delle violazioni della presente legge 
e dei relativi regolamenti; 

5) della verità dei bilanci, dei conti e 
degli inventari, che devono essere firmati 
da tutti i membri di ogni Giunta; 

e) della consistenza effettiva delle der-
rate e mercij per quantità, qualità e valore, 
e delle somme indicate nei bilanci, conti ed in-
ventari ; 

d) della verità circa la qualità e la quan-
tità delle somministrazioni in natura, tranne 
il caso di assoluta buona fede o di forza mag-
giore. 

I membri di ciascuna Giunta mandamen-
tale sono inoltre responsabili personalmente 
ed in solido dei danni e delle perdite deri-
vanti : 

a) dal non aver usata la diligenza di 
buon padre di famiglia nell'accertare il di-
ritto di proprietà nella persona di colui che 
ottiene il credito, la libertà del fondo da 
precedenti ipoteche od altri oneri reali, il 
consenso dei creditori ipotecari anteriori o 
il valore del fondo doppio della somma ac-
creditata ; 

b) dall'aver accreditato un membro oltre 
il limite consentito dalla legge; dall'avere 
lasciato trascorrere i termini indicati agli 
articoli 7 ed 8 per la riscossione dei crediti; 
per avergli continuato il credito dopo che 
era moroso nei pagamenti; 

e) per aver ecceduto nelle spese di or-
dinaria e straordinaria amministrazione i li-
miti segnati agli articoli 26 e 27 o per aver 
rilasciato cambiali per un ammontare mag-
giore delle ordinazioni regolarmente ricevute 
e sottoscritte a norma dell'articolo 24; 

d) dal non aver liquidate annualmente 
le perdite derivanti dalle gestioni dell'Unione 
a norma dell'articolo 19. 

L'Unione agraria non è responsabile delle 
variazioni di quantità o di qualità, ne dei 
vizi occulti delle somministrazioni da essa 
fatte, sempre quando esse derivino da forza 
maggiore e quando essa provi d'aver usata 
la diligenza di buon padre di famiglia. 

Le responsabilità a carico delle Unioni 
mandamentali saranno fatte valere dalle U-
nioni regionali : quelle a carico delle Unioni 
regionali dall'Unione Nazionale. 

In ogni caso provvederà la Corte dei conti, 
a cui spetterà pure ogni giudizio definitivo 
sulla ripartizione delle singole responsabilità 
per la ripartizione delle perdite e dei danni. 

Art. 38. 

I titolari degli uffizi postali e degli uffizi 
incaricati delle riscossioni rispondono in pro-
prio di qualsiasi danno o perdita derivante 
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all'Amministrazione agraria qualora i cre-
diti scaduti non siano, entro il termine di 
dieci giorni dalla scadenza massima, tras-
messi all' esattore delle imposte a norma 
dell'articolo 8. Tale trasmissione dovrà farsi 
da essi d'ufficio, non ostante qualsiasi avviso 
od ordine in contrario, sempre quando le re-
lative scadenze non siano state legittima-
mente prorogate ai termini dell'ultimo ca-
poverso dell'articolo 35. 

La carica di consigliere delle Unioni agra-
rie e di ricevitore postale è incompatibile 
coll'esercizio del commercio delle merci e 
derrate che le Unioni agrarie somministrano 
ai propri soci. 

I ricevitori postali e gli esattori delle 
imposte sono ineleggibili a consiglieri delle 
Unioni. 

f : TITOLO IV. 

XDisposizioni diverse. 
Art. 39. 

II Governo del Re è autorizzato a pub-
blicare con Decreto Reale un regolamento 
generale sull'ordinamento delle cattedre am-
bulanti, dopo udita l'Unione agraria Nazio-
nale e i Consigli provinciali. 

Alle relative spese sarà provveduto: 
1° con il fondo di cui al n. 2 dell'ar-

ticolo 26; 
2° con il concorso dello Stato; 
3° con il concorso delle Provincie e dei 

Comuni, che potranno eccedere per esso il 
limite legale della sovrimposta sui terreni. 
Tale concorso dovrà per il primo quinquennio 
non essere inferiore a lire 6,000 annue per 
ciascuna cattedra. 

I l titolare delle cattedre ambulanti ed i 
suoi dipendenti assisteranno con il consiglio 
e con l'opera le Unioni agrarie e potranno 
intervenire alle loro adunanze con voto con-
sultivo. 

Le cattedre ambulanti passeranno alla di-
pendenza dell'Unione agraria nazionale e sa-
ranno aggregate alle Unioni agrarie regio-
nali. 

Art. 40. 

Per tutte le'convenzioni fra l'Unione agra-
ria ed i suoi membri, non eccedenti le lire 
2000, consentite ai termini della presente 
legge, il solo crocesegno del debitore che di-

chiari di non saper scrivere, o che per causa 
iìisca non possa firmare, è sufficiente per 
tutti gli effetti di diritto ed è equiparato 
alla firma autentica. L'atto però deve essere 
controfirmato da due testimoni capaci d'in-
tervenire validamente negli atti pubblici ai 
termini delle leggi vigenti. 

Le convenzioni e gli atti fatti fra le Unioni 
agrarie ed i suoi membri per somministra-
zioni in natura, in contanti ed a credito 
a base della presente legge, sono esenti da 
qualsiasi tassa di bollo e registro e dall'im-
posta di ricchezza mobile. 

I bilanci delle Unioni agrarie non sono 
soggetti all'imposta di ricchezza mobile. 

In tutti i casi in cui si dovrà computare 
l'imposta fondiaria erariale agli effetti della 
presente legge, sarà sempre compreso nel 
calcolo il decimo dell'imposta principale. 

Tutte le controversie che sorgeranno nel-
l 'applicazione della presente legge fra la 
Unione agraria ed i suoi membri, saranno 
risolute senza spese da un Comitato d'arbi-
tri composto del pretore del mandamento che 
10 presiede, del presidente dell'Unione agra-
ria o di un suo delegato, e del conciliatore 
del Comune a cui appartiene il proprietario. 

E ammesso l'appello al tribunale del luogo, 
che pronuncerà in modo definitivo, tranne 
11 caso di ricorso per violazione di legge. 

Art. 4L 

La somministrazione dei fondi dalla Cassa 
dei depositi e prestiti all'Unione nazionale; 
gli accreditamenti da un'Unione agraria al-
l'altra: le operazioni di credito delle Unioni 
con i loro membri, sono esenti dall'imposta 
di ricchezza mobile. 

La dichiarazione di solidarietà, di cui al-
l'articolo 6 della presente legge, da parte dei 
proprietari associati, sarà fatta per iscritto 
sopra i registri dell'Unione, colla semplice 
assistenza di due testimoni, e sarà esente da 
qualsiasi tassa od imposta. Colle stesse forme 
potrà venir dato il consenso del proprieta-
rio di cui all'articolo 17. 

Le ordinazioni di merci da parte dei soci 
presso le Unioni agrarie non sono soggette 
all'imposta di bollo e registro. 

Art. 42. 

Entro un anno dalla data della presente 
legge, il Governo del Re presenterà al Par-
lamento un disegno di legge per la sistema-
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zione del regime ipotecario, per la cancella-
zione delle ipoteche di cui sia estinta la 
causa e per il migliore assetto del debito 
ipotecario sopra i beni rustici e sopra i fab-
bricati. 

Art. 43. 
I ministri di agricoltura, industria e com-

mercio, e delle poste e dei telegrafìe del tesoro, 
sono incaricati dell'esecuzione della presente 
legge e potranno compiere tut t i gli atti pre-
paratorii a ciò necessari. 

II Governo del .Re è autorizzato ad ema-
nare per decreto reale, entro tre anni dalla 
data della presente legge, un regolamento 
generale per l'esercizio delle Unioni agrarie, 
tenuto conto dei risultati dell'esperienza pra-
tica e udito sovr'esso il parere dell' Unione 
.Nazionale. 

Alle Unioni agrarie si estenderanno per 
analogia le disposizioni della legge comunale 
e provinciale, in quanto vi possono trovare 
applicazione. 

Con speciale regolamento emanato dalla 
Corte dei conti, udito il parere dell' Unione 
Nazionale, si stabiliranno le norme per il sin-
dacato e la vigilanza sopra le Unioni agrarie 
e si stabiliranno, di concerto col ministro del 
tesoro, le modificazioni necessarie agli orga-
nici della Corte dei conti. 

L'Unione Nazionale determinerà di tempo 
in tempo la natura ed i limiti delle singole 
operazioni, nonché i generi da sommini-
strarsi dalle Unioni agrarie e provvederà alla 
compilazione dei regolamenti, degli statuti, 
dei moduli dei bilanci e dei conti e delle 
istruzioni necessarie all' esercizio delle sin-
gole Unioni. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
Viene prima quella dell'onorevole Guerci 

al ministro degli affari esteri (che, come è 
stato ieri sera stabilito, deve essere svolta 
prima di tutte le altre) « per sapere come 
giustifichi le assicurazioni date al ministro 
di Baviera circa il rinnovamento della Tri-
plice. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. (Segni d'at-
tenzione). L'onorevole Guerci mi chiede come 

io giustifichi le assicurazioni da me date al 
ministro di Baviera circa il rinnovamento 
della Triplice alleanza. Evidentemente l'ono-
revole Guerci è stato indotto a presentare la 
sua interrogazione dal racconto apparso nei 
giornali di un colloquio che io avrei avuto 
col ministro di Baviera. 

Col barone Tucher, il quale da parecchi 
anni mi onora della sua amicizia, che giusta-
mente apprezzo, ho avuto non una, ma più 
volte occasione, prima di essere ministro, di 
discorrere, come con altri amici, anche di ar-
gomenti interessanti la nostra politica estera ; 
ma, come l'onorevole Guerci comprende da 
queste mie prime parole, si t rat ta di discorsi 
di indole affatto privata. 

Ora questo mi dispensa dal rilevare le 
versioni ed i commenti fantastici che sono 
stati fatti. Dirò tuttavia all'onorevole Guerci 
che nei discorsi che ho tenuto con l'egregio 
rappresentante della Baviera non ho mai 
avuta occasione di parlare del rinnovamento 
della Triplice alleanza. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guerci. 

Guerci. I l ministro degli esteri mi deve 
permettere che io non mi limiti a dire se 
sia o no sodisfatto... 

Presidente. N o , n o ! 
Guerci. Mi permetta che almeno oltrepassi 

di poco i cinque minuti.,, regolamentari. 
{Ilarità). 

Presidente. N o , n o ! 
Guerci. Obbedisco : starò all'argomento. 
Io mi compiaccio, onorevole ministro, della 

sua risposta: mi sembrava impossibile che 
Ella non approfittasse, dei suoi precedenti, 
per far pesare, commercialmente, uso una 
frase che non è politica : perchè il linguaggio 
politico lo lascio all'amico Barzilai; {Si ride) 
per far pesare dico, la di Lei influenza a 
vantaggio del Paese. E di far pesare codesti 
precedenti, ce n 'è proprio bisogno: perchè, 
se soltanto una quinta parte delle pretese 
dei signori agrari tedeschi fosse accolta da 
quel Parlamento, oh, creda a me, che nono-
stante le dichiarazioni fatte qui ieri dal pre-
sidente del Consiglio circa i trattati , questa 
Camera saprebbe valutare il tornaconto del 
Paese e mettere il piede sul sicuro. {Bravo! 
Bene!) Non so se si realizzeranno le speranze 
degli agrari tedeschi: sarebbe un disastro eco-
nomico per noi, una crisi più seria, molto 
più seria di quella che avemmo per la rot-
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tura del t ra t ta to di commercio con la Francia. 
(E vero! Ha ragione!) E, per dire fino a qual 
punto arrivano i signori agrari tedeschi, dirò 
che, non più di un 'ora fa, ho veduto una 
lettera diret ta ad una persona che non è so-
spetta di part igianeria, (parlo dei nostro 
egregio ed amato collega l'onorevole Bian-
cheri) nella quale lettera, si fanno esortazioni 
e premure, perchè si minaccia dagli agrari 
tedeschi di tassare nientemeno che i fiori della 
Liguria, che vanno in Germania : poiché i te-
deschi col carbone e le serre, sperano di far con-
correnza ai nostri fiori che regala la provvi-
denza a noi di preferenza che agli altri Paesi. 
{Ilarità — Commenti). 

Onorevole ministro ; io mi riprometto di 
discutere con Lei, quando verrà dinanzi alla 
Camera il bilancio degli esteri ; per dimo-
strarle (annoiandola Camera, come forse l 'an-
noio adesso) che l ' indirizzo economico, le-
gato al l ' indir izzo della politica estera che è 
stato seguito fin qui, ed a cui il Ministero 
attuale pare voglia mantenersi fedele, non 
risponde al vantaggio del Paese ; e mi ripro-
metto di dimostrare che, appunto per quelle 
ragioni che non si taciono, non e quella se-
guita sin qui la strada migliore per arri-
varci. Mi r iprometto altresì di dimostrare, 
che, pur ammettendo le idee che informano 
il Ministero in fat to di politica estera, bi-
sogna cambiar di metodo. Bisogna fare la 
politica a viso aperto e schiet tamente: per-
chè è finito il periodo delle frasi sottintese 
dei se e dei « a ; quel periodo in [cui, per 
passare per diplomatici, bastava avere gli 
occhiali e la barba l'unga. ( Viva ilarità e com-
menti). 

Detto questo, ringrazio il ministro delle 
sue dichiarazioni, e mi compiaccio di averle 
provocate. (Commenti animati). 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. All'onore-

vole Guerci una brevissima risposta. Poiché 
l'onorevole Guerci mi annunzia che in occa-
sione della discussione del bilancio degli esteri 
parlerà più diffusamente di questa questione, 
io sarò allora agli ordini della Camera, ed 
esprimerò, con quella franchezza che tut t i mi 
riconoscono, quali sono le mie opinioni. Oggi 
non ho che una sola parola da dire: l'ono-
revole Guerci e tu t ta la Camera possoifo es-
sere certi che, finché sarò a questo posto, unica 
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guida dell 'indirizzo mio, della mia at t i tudine, 
e della politica che seguirò, saranno gli inte-
ressi del mio paese. (Approvazioni e commenti). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Ghigi, al ministro del tesoro « per 
sapere se e quando intenda di r ipresentare 
il disegno di legge r iguardante gli appait i 
dei lavori pubblici alle Società cooperative 
di produzione e lavoro. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
L'onorevole Ghigi conosce certamente la poco 
lieta sorte avuta dai vari progetti , con i 
quali si è cercato di estendere l 'applicazione 
della legge del 1889, legge con la quale si 
era data facoltà allo Stato di st ipulare a 
t ra t ta t iva o a licitazione pr ivata appalt i di 
lavori con Società cooperative. Io devo però 
ricordare sommariamente quelle fortunose 
vicende, anche perchè in esse è la ragione 
principale della risposta che starò per dare 
all'onorevole interrogante. 

Un primo disegno fu presentato dal mi-
nistro Luzzatti , nel 1891; approvato nel 1892, 
non potè esser discusso dal Senato per so-
pravvenuta chiusura della Sessione. 

Un secondo disegno fu presentato dal mi-
nistro Grimaldi, e fu approvato dalla Ca-
mera nei 23 febbraio 1893; ma il Senato vi 
introdusse tali modificazioni, che più non fu 
riportato alla Camera, cosicché anch'esso de-
cadde per la chiusura della Sessione. 

Un terzo progetto fu presentato, d'inizia-
tiva parlamentare dall ' onorevole Ghigi ed 
altri collaghi, ma questo fu assorbito da un 
quarto ed ultimo disegno, presentato poco 
dopo dal ministro Luzzatti. Questo ultimo 
disegno fu approvato nel giugno del 1897, 
ma fu respinto poi il 15 luglio successivo 
dal Senato. Di fronte all 'accoglienza che gli 
ora accennati disegni avevano avuto nel 
Senato, il ministro Luzzatti non credette di 
insistere in ulteriori proposte ; però egli si 
studiò con dei ritocchi al regolamento, di 
attuare quelle riforme che erano più special-
mente desiderate dalle Società cooperative. 
A questo scopo prese a norma il progetto 
del 1897, che per essere stato compilato dai 
più i l luminati e strenui propugnatori del 
movimento cooperativo, si poteva considerare 
come l'espressione più fedele ed esatta dei 
bisogni e dei desideri della cooperazione. 

Se ne stralciò la parte che era compati-
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bile con la legge vigente, e la si introdusse 
in un nuovo regolamento ohe venne appro-
vato l'8 giugno 1898. 

Non poolie e di non poca importanza fu-
rono le disposizioni introdotte in quel regola-
mento; principale fra le altre l'ammissione 
degli operai ausiliari alla ripartizione degli 
utili, in proporzione del lavoro prestato ed 
alle stesse condizioni dei soci ; la sostituzione 
della scheda segreta col massimo e col mi-
nimo di ribasso, invece di quella col ribasso 
massimo soltanto; l'obbligatorietà all'ammi-
nistrazione del frazionamento in lotti dei 
lavori, quando fosse possibile e ragione di 
convenienza non lo vietasse. Non vi furono 
però introdotte le altre proposte che special-
mente erano desiderate dalle Società coope-
rative, quelle cioè: di portare il limite del-
l'ammontare del lavoro dalle 100 alle 200 
mila lire; di eliminare la riserva della pre-
valenza della mano d'opera, di estendere ai 
Comuni, alle Provincie ed agli Istituti di be-
neficenza la facoltà che per la legge del 1889 
era solo limitata allo Stato. 

Dalla discussione avvenuta in Senato pare 
che le prime due di queste proposte non ab-
biano trovato serie opposizioni; non così per 
la terza, essendosi dubitato che sindaci e 
Giunte per ragioni d'indole elettorale non 
sempre potessero essere liberi di fronte alla 
influenza delle Società cooperative. 

Ora, il Governo, tenendo conto sia della 
esperienza di questi ultimi anni, che ha di-
mostrato come le cooperative adempiano con 
sodisfazione dell'amministrazione agli impe-
gni assunti, sia per la necessità assoluta ed 
imprescindibile di secondare anche in Ita-
lia il movimento cooperativo destinato a tras-
formare gli operai da salariati in liberi pro-
duttori, il Governo, dicevo, ha già iniziato 
gli studi per vedere se sia possibile elimi-
nare con opportune cautele la possibilità de-
gli inconvenienti temuti. 

Posso assicurare l'onorevole Ghigi che 
questi studi saranno condotti con tutta ala-
crità, in modo da poter giungere fra breve 
al termine e spero che egli, che con tanta 
amorosa tenacia persegue questa giusta causa, 
vorrà dichiararsi sodisfatto delle mie dichia-
razioni che rispondono al pensiero ed al sen-
timento del Governo. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ghigi. 

Ghigi. Non ho che ha dichiararmi piena-

mente sodisfatto delle parole che ha pronun-
ziato l'onorevole sotto-segretario di Stato per 
il tesoro ; attendo quindi che venga presentato 
al più presto il disegno di legge il quale ri-
sponderà ad un bisogno veramente sentito ed 
al sentimento del Governo. 

Presidente. Segue un'interrogazione dell'ono-
revole Rossi Enrico al ministro dell'interno 
per sapere « se sia nei suoi intendimenti di 
presentare il disegno di legge pel riordina-
mento ed unificazione degli archivi di Stato 
e provinciali, che è stato ripetute volte pro-
messo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato dell'interno per rispondere 
a questa interrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Comprendo ed apprezzo le ragioni che hanno 
spinto l'onorevole Rossi a presentare questa 
interrogazione, perchè da troppo tempo con-
tinuano gli studi intorno al disegno di legge 
per la unificazione degli Archivi di Stato e 
provinciali ; ma l'onorevole Rossi Enrico com-
prenderà che la questione non è così sem-
plice come di primo trattosi presenta; tanto 
più che è connessa con un'altra, quella degli 
archivi notarili. 

Lo studio di questo disegno di legge è 
stato rimesso ad una Commissione che, come 
l'interrogante sa, è composta di funzionari 
del Ministero dell'interno, del tesoro e della 
grazia e giustizia; ma questa Commissione, 
per quanto aumentata di numero anche da 
ultimo, non ha ancora compiuto l'opera sua. 
Io però prendo impegno con l'onorevole in-
terrogante, memore anche dei voti espressi 
dal Consiglio degli archivi nel gennaio pas-
sato, che solleciterò i suoi lavori, e, per 
quanto è da me, sarà con la maggiore pre-
stezza presentato alla Camera il disegno di 
legge giustamente da lui reclamato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rossi Enrico. 

Rossi Enrico. È la quarta o quinta volta 
che mi onoro di richiamare l'attenzione del 
ministro dell'interno sulla necessità ed ur-
genza di presentare un disegno di legge che 
valga a riordinare gli archivi di Stato e pro-
vinciali. 

Ed oggi non voglio trattenere la Camera 
per dimostrare l'urgenza di questa riforma 
poiché non voglio ripetere cose già dette tante 
volte, tanto più che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato riconosce come questo servizio debba 
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essere urgentemente riformato. La moltepli-
cità degli interessi privati e pubblici, i voti 
ripetutamente espressi dagli studiosi in vari 
congressi, il voto recentemente emesso dal 
Consiglio superiore degli archivi, dànno ra-
gione ali© premure e insistenze, clie io mi 
onoro di rinnovare. Io non posso che pren-
dere atto delle dichiarazioni dell'onorevole 
sotto-segretario di Stato e ringraziarlo della 
promessa formale fatta, nella speranza di 
veder presto presentato alla Camera questo 
disegno di legge tante volte promesso. Mi 
auguro che questa volta la promessa, fatta 
dall'onorevole sotto-segretario di Stato, sia al 
più presto mantenuta. 

Presidente. "Viene ora l'interrogazione degli 
onorevoli Arconati e Costa al presidente del 
Consiglio, ministro dell 'interno «sulla ille-
galità commessa dalla autorità di pubblica 
sicurezza di Varese il 7 andante, col limi-
tare arbitrariamente il numero degli oratori 
nel pubblico Comizio ivi tenuto inaugu-
randosi quella Società lavoranti muratori 
ed affini. » 

Ha facoltà di parlare Fonorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Questa interrogazione riflette un fatto, av-
venuto sotto la passata amministrazione ; 
nondimeno riconosco in me il dovere di ri-
spondere e di esporre alla Camera come 
siano avvenute le cose, secondo le notizie 
date dalla autorità sotto-prefettizia di Varese 
al Ministero dell' interno. Secondo queste 
notizie non si tratterebbe di una limitazione 
da parte del sotto-prefetto di Varese del di-
ritto di riunione, ma si tratterebbe invece 
di una limitazione del numero degli oratori, 
concordata con le stesse persone, che avevano 
denunciata la riunione, che il 7 del mese di 
gennaio dovevasi in Varese tenere. 

Secondo quanto è esposto da quella auto-
rità si tratterebbe anzi di una limitazione 
del numero degli oratori, offerta dagli stessi 
promotori del Comizio che nel darne l'avviso 
preventivo all'autorità avrebbero accennato 
alle disposizioni con le quali sarebbesi te-
nuto, e, fra le altre, a quella che tre soli 
oratori avrebbero parlato. Ora se questo è, 
come io ho il dovere di ritenere, non cre-
dette forse l'autorità di Varese di offendere 
il diritto di riunione col volere l'osservanza 
di disposizioni concordate coi promotori del-
l'adunanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Arconati. 

Arconati. Confidavo proprio, onorevoli col-
leghi, che avrei dovuto oggi dichiararmi so-
disfatto delle parole dell'onorevole Ronchetti ; 
ma' purtroppo, debbo dichiararmi completa-
mente insodisfatto. A mio giudizio c'è una 
confusione nell'apprezzare i fatti, occorsi a 
Varese, e io debbo constatare una violazione 
palmare dei diritti statutari. Il sotto-pre-
fetto di Varese fu inesatto nella sua rela-
zione, perchè tanto i giornali conservatori, 
quanto i giornali radicali, pur troppo anche 
noi lassù avendo accaniti tra loro giornali d'un 
colore e dell'altro, dicono quello, che ho detto 
io, e mi duole che l'onorevole Rondani non sia 
presente poiché egli con la sua parola autore-
vole potrebbe confermare quanto io asserisco, 
essendosi egli trovato in quel Comizio, e 
avendo, anzi, con la sua influenza, evitata la 
possibilità-di disordini. 

Del resto, io voglio anche soggiungere 
questo all'onorevole Ronchetti : quand'anche 
le cose stessero nel modo che la Sotto-prefet-
tura di Varese designa, e cioè che preventi-
vamente gli organizzatori dell'adunanza aves-
sero indicati gli oratori A, B e C, come quelli 
che avrebbero parlato, io domando se nelle 
leggi nostre, per quanto restrittive, vi sia 
disposizione alcuna che limiti il numero degli 
oratori in un pubblico Comizio. E non oc-
corre richiami qui le splendide parole pro-
nunziate e prima di ieri e ieri stesso dal-
l'onorevole presidente del Consiglio, Zanar-
delli, presentandosi alla Camera, in ordine 
al rispetto assoluto dei diritti di libertà perso-
nale e collettiva. 

Io debbo quindi dichiararmi non sodi-
sfatto delle odierne spiegazioni, non sodi-
sfatto e perchè le circostanze non furono, 
per quanto mi fu accertato, quelle esposte 
dalla sotto-prefettura di Varese (e comprendo 
che il sotto-segretario di Stato deve credere 
alle dichiarazioni della sotto-prefettura), e per-
chè, se anche le cose stessero come furono 
esposte al Governo, vi sarebbero sempre state 
illegalità, giacche è caposaldo dei principii 
di libertà consacrati dalla legge statutaria, 
che l'autorità politica e di pubblica sicurezza 
debbano sempre rispettare i principii stessi, 
mentre la sotto-prefettura di Varese e quel-
l'ufficio di pubblica sicurezza li vanno con-
tinuamente offendendo, travisando così il com-
pito che è loro assegnato. 
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Io non devo dubitare che l'onorevole Ron-
chetti, che siede oggi in un Ministero pre-
sieduto dall'onorevole Zanardelli, possa avere 
ad un trat to dimenticato il suo passato libe-
rale ; ma io lo prego a volere, oggi che è 
al Governo, inculcare anche agli agenti pub-
blici il rispetto ai principii di l ibertà sem-
pre da lui professati. (Bravo ! all'estrema si-
nistra). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Spirito Beniamino al ministro di 
grazia e giustizia « sulle condizioni di fun-
zionamento della pretura di Laviano. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Io debbo ritenere che l'onorevole 
Spirito si lamenti delle condizioni in cui tro-
vasi presentementela pretura di Laviano per la 
deficienza del personale di quella cancelleria. 
Io mi affretto a dichiarare all'onorevole in-
terrogante che egli ha perfettamente ragione, 
tantoché gli stessi capi della Corte hanno 
informato il Ministero che non si può asso-
lutamente lasciare più oltre vacante il posto 
di vice-cancelliere, il cui t i tolare è da più 
tempo applicato presso il Ministero di grazia 
e giustizia. 

F ra giorni andrà in vigore la nuova gra-
duatoria dei vice-cancellieri riconosciuti ido-
nei: stia sicuro l'onorevole Spirito che il 
primo ad essere nominato sarà quello della 
pretura di Laviano. 

Spirilo Beniamino. Prendo atto dell 'assicu-
razione datami dall'onorevole sotto-segretario 
di Stato per la grazia e giustizia e mi ri-
servo di ringraziarlo vivamente quando avrò 
visto che effettivamente un funzionario sarà 
destinato a quella pretura. 

Seguito della discussione 
dei prowedimentì sulla marineria mercantile. 

Presidente. Esaurite così le interrogazioni, 
procederemo nell 'ordine del giorno il quale 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge: Conversione in legge del Regio 
decreto 16 novembre 1900, n. 377, contenente 
alcune modificazioni delle disposizioni dei 
capi I e I I della legge 23 luglio 1896, nu-
mero 318, sui provvedimenti a favore della 
marineria mercantile. 

Primo iscritto a parlare è l 'onorevole Luz-
zatto Arturo. 

(Non è presente). 

Non essendo presente vien la volta del-
l'onorevole Daneo Gian Carlo, il quale ha fa-
coltà di parlare. 

Daneo Gian Carlo. O n o r e v o l i c o l l e g h i . R a p -
presentante di una regione, che non può 
chiedere il pane quotidiano alle balze nude 
e dirupate del brullo Appennino, ma deve 
cavare il proprio sostentamento dalle in-
dustrie marit t ime, voglia la Camera con-
sentirmi, non di fare un discorso, ma di 
esporre modeste considerazioni sopra questo 
gravissimo teina della marina mercantile, che 
è forse uno dei più ardui, certo uno dei 
più complessi della economia nazionale. 

Io ho letto le dil igenti e accurate rela-
zioni come ho ascoltato attentamente gli ele-
vati discorsi che su tale questione furono 
pronunciati e nella passata Legislatura e nello 
scorso febbraio. 

I valenti oratori che combatterono qual-
siasi aiuto alla marina mercanti le ritennero 
responsabile dello stato poco florido della 
marina mercantile la tariffa doganale del 
1887, e lo stato florido delle nostre industrie. 
Un oratore, che mi duole di non vedere più 
in questa Camera, sostenne una tesi nuova 
e peregrina: 

« Noi abbiamo, diceva questo oratore, dazi 
sul vino, dazi su tut t i i generi di cui siamo 
esportatori, vera cecità del nostro sistema 
proibitivo. » 

E continuava: « Ma come! noi produttori 
dobbiamo avere paura del l ' ent ra ta in paese 
nostro del vino e dell'olio degli altr i paesi? 
Noi abbiamo elevato il dazio sul grano fino 
ad un punto che non offende solo la legge 
commerciale, ma offende il sentimento di 
equità e di giustizia a r iguardo di quelle 
classi per le quali il pane è elemento prin-
cipalissimc di nutr izione; abbiamo voluto 
non solo essere agricoltori, ma anche fabbri-
canti di tessuti, abbiamo voluto essere side-
rurgici senza avere materia prima. 

« Como volete, continuava, fare il com-
mercio internazionale, quando producete tutto? 
Che cosa volete comprare dall'estero, quando 
macchine, tessuti, filati, tutfco insomma vo-
lete fare a casa nostra? 

« Dunque è evidente che tutto quello che 
facciamo per proteggere le nostre industrie 
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agricole e manifa t tur iere nell ' interno, lo fac-
ciamo per schiacciare il commercio interna-
zionale ! 

« La marina mercantile — seguitava — 
non è forse una delle par t i del commercio 
internazionale ? 

« Dunque tut ta la nostra politica doga-
nale ed economica è contraria allo sviluppo 
della marina mercantile, perchè noi proteg-
giamo le industrie ! » 

Questo pensiero venne diviso dall'onore-
vole Alessio e dall 'onorevole Franchet t i . 

Franchetti. Non ne ho p a r l a t o ! 
Daneo Gian Carlo. P e r m e t t a , onorevole F r a n -

chetti... 
Presidente. Abbiano la bontà di non in-

terrompere ! 
Daneo Gian Carlo. Siccome l'onorevole Fran-

chetti ha pregato calorosamente tu t ta la Ca-
mera di leggere il discorso di questo oratore, 
così ritenevo come conseguenza logica e na-
turale, che egli ne dividesse il pensiero. 

Franchetti. Non ne ho p a r l a t o mai . 
Daneo Gian Carlo. Ma se Ella, onorevole Fran-

chetti, non divide il pensiero di questo ora-
tore, tanto meglio. 

Togliere dunque le tariffe doganali, togliere 
ogni barriera, lasciar fare, lasciar passare. 
Ecco le idee di questa giovane scuola, di cui 
parlava l'onorevole Alessio. 

Pellegrini. Vecchia scuola. 
Daneo Gian Carlo. D'accordo, vecchia scuola, 

chiamata nuova però dall ' onorevole Alessio, 
il quale r ipeteva sotto altra forma le parole 
dell 'oratore che io ho nominato or ora. 

Alessio. Non è vero. 
Daneo Gian Carlo. A l lo ra g l ie lo proverò . 
Presidente. Onorevole Daneo, non si lasci 

distrarre ! 
Daneo Gian Carlo. N o n m i l a s c i o d i s t r a r r e , 

perchè so quel che dico. 
Ferri. El la sa dove deve arrivare, non 

si distrae. 
Daneo Gian Carlo. P e r f e t t a m e n t e . 
Presidente. Continui, onorevole Daneo. 
Daneo Gian Carlo. Dunque l'onorevole Ales-

sio disse che questa giovane scuola è tenuta 
più in considerazione in Europa, che non in 
I tal ia . L'onorevole Alessio e i suoi giovani 
compagni sono vi t t ime del fatidico nemo joro-
pheta in patria; ma mi affretto a soggiungere 
che le teorie della giovine scuola hanno ot-
tenuto onore con le parole non certo coi fat t i , 
perchè tu t te le nazioni; compresa quell 'In- ' 

ghil terra sempre ricordata da loro come mae-
stra, la quale accetta la teoria del libero 
scambio solamente quando torna uti le alla 
sua politica economica. 

Questi oratori di cui ho ammirato l 'inge-
gno, gli studi profondi e la tenacia nell 'apo-
stolato delle loro idee, vedono a malincuore 
l ' imponente, e per me meravigliosa rivolu-
zione economica, che in quarant 'anni si è 
svolta nel nostro paese. 

Infa t t i or sono quarant 'anni l ' I tal ia non 
si occupava che di produrre le materie prime 
che venivano spedite alle nazioni manifat-
turiere e cioè in Inghi l terra ed in Francia 
e colà trasformate i n prodotto finito atto al 
diretto consumo, col lavoro, con l 'operosità, 
con l 'ingegno, coi capitali inglesi e francesi , 
e venivano poi r imandate nel nostro paese 
aumentate immensamente di valore. 

Beati tempi erano quelli in cui e le cra-
vatte e le camicie e i panni, le maglierie' e 
i cuoi e i canditi e le cioccolate, e le mac-
chine e i cannoni ci venivano dall 'estero! 

Oh! quelli erano certamente tempi beati, e 
noi i tal iani eravamo noti all 'estero per i no-
stri figurinai di Lucca e per gli ambulanti 
suonatori di organett i! Erano i beati tempi 
nei quali eravamo chiamati sales macaroni! 

Si compiange quell'epoca, ed allora si com-
prende come nè dal labbro ne dal cuore di 
quei rammaricant i possa venire una parola 
di lode per le nostre industrie che, lo dissi 
altra volta, sole in tanta miseria di vita ita-
liana, e l'esposizione di Torino e quella di 
Par igi ne sono testimoni, hanno tenuto alto 
la bandiera del nostro paese. 

E si va anche più in là, quando si sostiene 
senz ;altro che in I ta l ia non sono possibili, 
anzi non sono natural i le industrie manifat-
turiere, abbisognanti del ferro .e del carbone. 
Veramente, come notava in modo egregio 
l'onorevole Prinet t i , le gare internazionali 
vinte dai nostri industr ial i dimostrano che è 
possibile l ' industria f ra noi, anche se abbiso-
gnante del ferro e del carbone per il buon 
prezzo e la perfet t ibi l i tà del lavoro. 

Ma noi abbiamo in paese del minerale di 
ferro, , che i francesi, gl ' inglesi, i tedeschi e 
gli americani del nord venivano a prendere 
coi loro vapori, pagandolo lire dieci per ton-
nellata per poi, trasformato in ferro col la-
voro delle loro industrie, rivenderlo anche 
noi a cento, duecento e più lire la tonnel-
lata. 
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Noi abbiamo della buona l ignite, che è 
usata in diversi opifìci ; che si dovrebbe pen-
sare, ora io domanderei ai miei oppositori, di un 
paese il quale non abbia, nè ferro, uè l ignite, 
lontano da quel mare che rende meno dispen-
diosi i t rasport i? Certo a più forte ragione 
essi ri terrebbero impossibile l ' indus t r ia ab-
bisognante del ferro e del carbone in quel 
Paese. Ebbene, si ricredano quei signori, per 
ohe vi è appunto nel nostro pianeta, anzi in 
Europa, proprio vicino a noi, un paese senza 
ferro, eccettuato pochissimo di eccellente 
qualità, e senza un'oncia di carbone, che deve 
t rarre non dal bacino della Saarh, perchè di 
quali tà scadente, ma dal nord dell 'Europa, 
dall ' immenso bacino Renano Yestfalico. 

Eppure questo paese, la Svizzera, sbalor-
disce facendoci vedere una montuosa regione 
senza ferro e senza carbone adoperarsi in 
tu t te le industrie e mandare i suoi prodotti 
in tut to il mondo. 

Le officine di Winter thur , di Zurigo, di 
Basilea, di San Giorgio, di Oerlikon, di 
Krientz sono conosciute in tut to il mondo, ed 
a centinaia, anzi a migliaia potrei citare le 
industrie di ogni sorta e genere. Non sono 
possibili queste industr ie in I t a l i a? E come 
affermarlo dopo l ' esempio meraviglioso di 
Franco Tosi di Legnano, di questo grande 
italiano, il quale spento sul lavoro nel vi-
gore degli anni, da mano stupida ed assas-
sina, pure lasciava ai suoi figli, che seguono 
gli insegnamenti paterni , un opificio di mac-
chine motrici che per bontà e pregio vincono 
ogni concorrenza anche internazionale ? 

I l Tosi dopo essersi impadronito del mer-
cato interno ha mandato e manda le sue mac-
chine nel Sud America, in Ispagna, in Ger-
mania, in Russia, in Egit to, nelle Colonie 
inglesi, negli Stat i Scandinavi, e nella stessa 
Inghi l terra , lasciando indietro, in fat to di 
macchine fisse, di mezzo secolo la Erancia, di-
ventando egli l ibero scambista. 

E come era fiero Franco Tosi, che aveva 
percorso l 'Europa e le Americhe, ed aveva 
assistito con dolore allo spettacolo dei nostri 
i ta l iani comandati ai mestieri più duri e più 
vili, r ifiutati dagli al tr i stranieri, e allo spet-
tacolo dei venditori di gesso e dei suonatori 
di organett i e dei ciarlatani i ta l iani sulle 
piazze, come era patr iot t icamente fiero, di 
mandare i suoi operai da lui educati, par-
lando correntemente l 'inglese, il tedesco ed 

' il francese a montare le sue macchine, colà, 

dove di solito erano fabbricate quelle per 
l ' I ta l ia . 

Giunti a questo punto, tut to si vorrebbe 
mutare, affermando che siffatto r isultato non 
torna utile al nostro commercio mari t t imo. 
Ma l 'affermazione, che per la pr ima volta ho 
udito pronunziare, non credo meri t i una lunga 
confutazione. 

Questi oratori non hanno pensato che il 
commercio mari t t imo trova maggiore ali-
mento nei paesi dove fioriscono le indus t r ie 
manifat tur iere , che non in quelli esportanti 
le sole materie pr ime ; e la ragione si com-
prende facilmente. I paesi manifa t tur ier i e 
specialmente l ' I ta l ia ricevono dal mare le ma-
terie prime non prodotte in paese, ed espor-
tano sempre per la via del mare, sia le ma-
terie prime nazionali che sono trasformate 
in prodotti finiti dalle nazioni meglio di noi 
avanzate nella via dell ' industria, sia i pro-
dotti finiti mani fa t tura t i con le materie pr ime 
nazionali che noi sappiamo lavorare, e con 
le materie prime estere che noi sappiamo 
par iment i t rasformare in prodotti finiti. 

E le industrie degli zuccheri non abbi-
sognano ad esempio di cento mila tonnel late 
di carbone all 'anno, portate da oltre t ren ta 
piroscafi? I l carbone deve scaricarsi, porsi sui 
carri e così via. 

E non è questo vero movimento mari t t imo 
e commerciale? 

Le industrie agricole, le industr ie mani-
fat tur iere sono dunque indissolubilmente le-
gate col mare. Ed ora si vorrebbe r i tornare 
a quarant 'anni addietro, dimentichi che le na-
zioni le quali si occupano unicamente della 
produzione delle materie prime hanno debiti 
enormi verso i paesi che le ricevono, ossia 
verso l ' industria. 

Valentissimi scrittori lo consigliarono per 
la Francia, ma i francesi, pur ammirando 
l ' ingegno e gli studi di questi economisti si 
occuparono contemporaneamente dell ' agri-
coltura, elevàta ad industria, delle industr ie 
manifa t tur iere e del mare, e potè diventare 
una delle nazioni più ricche del mondo, far 
fronte alle spese della guerra del 1870, pa-
gare subito l 'enorme indenni tà alla Germania 
per l iberare il terri torio nazionale, r icosti tuire 
completamente il suo esercito; spendere somme 
enormi per lavori pubblici ; consolidare la sua 
marina militare, r i fare a nuovo la mercantile, 
pur mantenendo il suo posto f ra le più do-
viziose regioni. 
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Ed io vorrei pur chiedere a coloro i quali 
vorrebbero d'un colpo soppresse le industrie 
in I tal ia , se tennero calcolo delle somme 
enormi pagate dalle medesime al bilancio 
dello Stato. 

Insomma, perchè un paese sia ricco, è neces-
sario che contemporaneamente si occupi delle 
tre grandi branche dell'economia nazionale, la 
agricoltura, la manifa t tura e l ' industria del 
mare. 

Ed invero intorno al 1870 in I ta l ia era fio-
rente la flotta; noi occupavamo nel mondo il 
primo posto dopo l ' Inghi l terra , e le nostre 
spiaggie provvedevano navi alla nazione in-
glese; ma in quell'epoca era misera l ' industria 
agricola, le industrie manifat tur iere nell ' in-
fanzia e così nel 1870 eravamo molto più po-
veri di adesso e minore era il credito dello 
Stato. Basta dare uno sguardo alla quota della 
rendita in quel torno di tempo per persua-
dersene. 

E ciò che mi propongo di dimostrare 
brevemente è appunto l ' int imo nesso che 
lega le industrie manifat tur iere ed in modo 
speciale l ' industr ia agricola alle industrie 
maritt ime, tanto che date la nostra configu-
razione e le condizioni peculiari della nostra 
agricoltura non si può avere fiorente agri-
coltura senza che sieno fiorenti le industrie 
mari t t ime. 

Ma prima di venire a questa brevissima 
dimostrazione mi preme di dire a coloro i 
quali, spinti da teorie in apparenza vere, 
vorrebbero tut to mutato per quanto concerne 
le nostre industrie, che io pure condivido 
grandemente il loro parere per ragioni però 
diametralmente opposte alle loro. 

Essi ritengono che le industr ie in I ta l ia 
debbano esser continuamente protette. 

Ebbene, ciò non è, se questo fosse io non 
comprenderei ne nell ' interesse dei contri-
buenti , ne nell ' interesse delle stesse industrie 
un lavoro, eccettuato quello necessario alla 
difesa del Paese, che avesse bisogno conti-
nuamente e del latte materno e dell 'aiuto 
paterno. Ma vi sono industrie che oramai mal-
grado le tasse d'ogni maniera gravi tant i su 
di loro in grado maggiore che altrove, pure 
possono fare la concorrenza alle industr ie 
estere o senza alcuna protezione, o con una 
protezione diminuita . 

E potrei citare i filati greggi e ciò che è 
meraviglioso i carri, le locomotive e lè mac-
chine fisse, prodotti, i quali anelano la di-

minuita protezione, purché ottengano per la 
introduzione negli altr i paesi, la reciprocità 
del t rat tamento. 

Ora, alla scadenza delle Convenzioni com-
merciali, mercè il lavoro costante, assiduo, 
intelligente delle nostre industrie, noi potremo 
discutere intorno al ribasso di molte voci 
doganali, nell ' interesse dei contribuenti e 
dell'economia nazionale. 

Ed è per queste ragioni che io ho chia-
mato mirabile il lavoro dei nostri industr ial i 
e dei nostri operai. 

Venendo ora brevemente al mare per di-
mostrarne l ' intimo legame coll ' industria agr i -
cola e manifat turiera, io non ripeterò, nè di-
mostrerò come le industrie mari t t ime siano 
natural i a l l ' I ta l ia . Non parlerò nè dei set-
temila chilometri di costa e costa indifesa, 
nè delle due superbe isole che la contermi-
nano e la fiancheggiano. Tacerò dei nostri 
porti, delle nostre tradizioni, dei recenti r i -
cordi del 1870; solamente se vi fosse taluno 
il quale ne dubitasse, direi r ipetendo una frase 
scultoria di Benedetto Brin, di quest ' uomo 
superiore che col suo ingegno vedeva gl ' in-
t imi rapport i intercedenti f ra queste t re indu-
strie : « Date, uno sguardo ad una carta geo-
grafica! » E nemmeno ripeterò l 'altro argo-
mento importantissimo che non può aversi 
marina mili tare senza marina mercantile. 

E vero che questa ult ima osservazione 
basterebbe a vincere la par t i ta in favore 
della marina mercantile sarebbe sufficiente 
a far notare come non sia indifferente che i 
t rasporti delle merci in paese siano fat t i dalla 
marina i taliana od estera. 

Ma io esamino, ripeto, la questione della 
marina mercantile solo dal lato economico, 
lasciando da parte le considerazioni pure 
importanti dal lato militare. 

L'onorevole Franchet t i nella sua elaborata 
relazione quasi non vorrebbe che si costruis-
sero altri navi ; egli teme la crisi. 

Egl i teme che in fatto di trasporti si rin-
novelli la crisi edilizia. Ma a questo propo-
sito altri gli ha, già dimostrato che il t imore 
è fuori di luogo e che il t imore non regge, 
perchè mentre si costruissero case non tro-
vanti inquilini, non può accadere che si co-
struiscano navi che non trovino la merce da 
trasportare. 

Ed invero l 'onorevole Franchet t i nota 
nella sua diligente relazione, che « dà luogo 
a malinconiche riflessioni che tre quart i del 
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nostro commercio sia fa t to da navi estere. » E 
perchè di ciò si lamentava l'onorevole Fran-
che te? Perchè egli, studioso dell 'argomento, 
sa che una nave in viaggio rappresenta una 
forte somma di noli. E poi abbiamo migliaia 
di passeggieri da porti i ta l iani su navi estere 
rappresentanti molti milioni di passaggi. 

Inoltre vi sono merci per settantun© mi-
lioni di tonnellate, delle quali due terzi 
t rasportat i per mare. Ora è egli indifferente 
che questa mercanzia sia t rasportata da stra-
nieri senza che l ' I ta l ia vi abbia nessuna o 
pochissima partecipazione? Se abbia o no im-
portanza per il fisco e l'economia nazionale il 
far sì che le merci siano trasportate su navi 
i taliane, lo dicaco le cure immense che per 
le loro marin© hanno le altre nazioni. Io a 
questo proposito non ricorderò, ciò che dis-
sero altri oratori, come la Francia oltre ad 
accordare 20 milioni alla navigazione postale, 
essa produttrice di due milioni di ghisa, e 
di 30 milioni di carbon fossile all 'anno pre-
mia la sua marina con una somma molto 
maggiore della nostra, perchè mentre noi 
proponiamo di dare 40 centesimi, essa dà 
un franco e settanta per tonnellata . 

Non ricorderò nemmeno che i premi con-
cessi dall 'Austria e dall 'Ungheria sono mag-
giori di quelli che noi davamo e che ora pro-
poniamo di dare; tacerò della facil i tà me-
ravigliosa con cui noi concedemmo all ' Un-
gheria il primo cabotaggio del mondo, quello 
dell ' I tal ia! E così si dica della Spagna e del 
Giappone, e degli Stati Unit i d'America. 

Mentre noi disfacciamo quello che abbiamo 
fatto ieri e si discute di togliere qualsiasi 
protezione alla nostra marina, la Francia 
studia ma per aumentare i compensi ed 
i premi, gli Stati Uniti che pure hanno già 
una enorme protezione, studiano per adottare 
il sistema dei premi e dei compensi fran-
cesi; anzi nel momento in cui parlo questo 
studio è già compiuto! 

Ho taciuto apposta della Germania e del-
T'Inghilterra per sfatare completamente quanto 
si venne dicendo, e cioè che queste nazioni 
non proteggono le loro marine. Io non. ri-
corderò, perchè è noto a tut t i , l 'atto emanato 
dal Lord alto protettore per combattere la 
preponderanza degli anseatici e degli olan-
desi, che riserbava agli inglesi il cabotaggio 
nazionale, proteggeva la pesca britannica, 
stabiliva che la navigazione con le colonie 
dovesse esser fa t ta solo da navi inglesi, le 

cui merci potessero essere trasportate in In-
ghilterra solamente da navi inglesi; riser-
bando il commercio dell ' Inghil terra pei con-
t inenti dell'Asia, dell 'Affrica e dell 'America 
non coloniali lasciandolo esclusivamente alle 
navi nazionali. Proibiva inoltre ai legni in-
glesi di portare in Inghi l terra merci deposi-
tate lungo il viaggio in paese estero. E non 
basta: si determinarono norme più precise 
per incoraggiare e favorire la costruzione 
delle navi nei cantieri nazionali e favorire gli 
equipaggi inglesi. 

Norme queste che vennero sempre seguite ; 
ed altre ne aggiunsero i successori, le quali 
sebbene variate e modificate durarono circa 
duecento anni, quasi fino al 1851 ! 

La classe dirigente poi non si occupa che 
delle sue industrie ed in primo luogo delle 
industrie marit t ime. La tassa di ricchezza 
mobile varia dal 2 al 2 e mezzo per cento, 
mentre da noi è del 10 per cento sul valore 
della nave. La vendita che da noi costa mi-
gliaia, in Inghil terra si fa con poche lire. 

In qual modo poi l ' Inghi l terra protegga 
la sua marina con le tasse differenziali nei 
porti ha già detto l'onorevole Agnini e quindi 
ometto di leggere un documento che questa 
intenzione dimostra, documento, che prego 
la Camera voglia consentirmi sia stampato 
in nota al mio discorso e che dimostra a luce 
meridiana la grande protezione che l ' Inghil-
terra a mezzo delle tasse differenziali nei 
porti fa alla sua marina. (I) Si affermò che 

(1) Abbiamo gl'inglesi coi loro tredici milioni di 
stazza, superanti da soli il r imanente della flotta mon-
diale, diventati, per usare una frase del senatore Boc-
cardo, i facchini del inondo, e padroni dei mercat i 
internazionali, agitanti il vessillo del libero scambio e 
trovanti modo nonostante di proteggere singolarmente 
il loro commercio marittimo, facendo pagare alle navi 
estere, operanti nei loro porti, delle tasse differenziali 
non applicate al naviglio paesano. 

Siffatto modo di libero scambio alla rovescia fu 
rivelato alla tribuna della Camera francese dall'onore-
vole Le Cour nella tornata del 14 gennaio 1893: 

« Nous envoyons des navires dans les ports an-
glais » disse il deputato Le Cour, « qui appart iennent 
à des Compagnies de chemins de fer, à des corpora-
tions ou à des particuliers. La loi internationale nous 
y assurait, disait-on, un traitement égal. Les frais de 
port étaient élevés et voici comment les choses se 
passaient: nos navires payaient le plein du tarif gé-
néral, tel qu'il avait été autorisé par les bills du Par-
lement anglais; mais ce tarif n'était appliqué à aucun 
des s teamers anglais appartenant au port, au proprié-
taire du port, ou aux Compagnies co.ncessîonaires; ces 
navires bénéficiaient de détaxes qui, d 'après le r a p -



Atte Parlamentari — 2287 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI l a SESSIONE D I S C U S S I O N I — TORNATA DELL'8 MARZO 1901 

la Germania non protegge la sua mar ina ; 
ma come può ciò affermarsi , quando noi ve-
diamo questa grande nazione produt t r ice di 
ferro e di carbone, g iun ta ad una grande per-
fezione nelle sue indus t r ie meccanico-navali, 
pure concedere la f ranch ig ia doganale, tecni-
camente r i levantissima, ai manufa t t i , se quest i 
servono alla propr ia mar ina ? 

Dovrò io r icordare le sovvenzioni ed i 
sussidi di cui l 'onorevole F ranche t t i ha fa t to 
cenno nella sua minuziosa ed accurata rela-
zione, sussidi che la Germania dà alla pro-
pria marina, sussidi i quali non sono cono-
sciuti ? 

Ma io domando al buon senso della Ca-
mera : come sarebbe egli possibile costruire 
quei colossali piroscafi, meravig l ia di tu t t i , 
se non vi fossero for t i sussidi, e per la costru-
zione, e per la navigazione; sussidi che, come 
ben disse l 'onorevole Franche t t i , non sono 
conosciuti? E poi, chi ignora che nella Ger-
mania tu t t i , da l l ' Impera to re agli ambascia-
tori, ai minis t r i , ai consoli, t u t t i in tendono 
alle loro industr ie mar i t t ime con quella 
stessa cura con cui si occupano delle cose 
della gue r r a? E chi non ricorda che, es-
sendo i cant ier i l igur i in concorrenza con i 
cant ier i germanici per ottenere la r icostru-
zione delle corazzate turche, noi vedemmo 
l ' Impera to re stesso scrivere al Sul tano inci-
tandolo ad affidare la ricostruzione di quelle 

port t rès-intéressant de MM. Colson et Roume, s'élé-
vaient jusqu'à 25 et 30 %• 

« Il nous fallait donc acquitter à chaque voyage 
plusieurs milliers de francs de droits, de frais dans 
le port de Cardiff, alors que, pour toute l'année, nos 
concurrents ne payaient peut-être pas dans ce port le 
double de ce droit. (Très-b ien! très-bien!) 

« M. Lindsay (delegato della Camera dei Comuni 
per trat tare col Governo francese) parlant de l 'assi-
milation des pavillons nous avait dit: La Reine sup-
prime tout droit différentiel, elle vous exonère de ces 
droits. Et quand les délégués du Gouvernement Fran-
çais posaient cette question: Etes-vous bien sûr qu'il 
n'y a pas de traitement différentiel dans les ports an-
glais, on leur répondai t : Nous n'en savons rien. En 
dehors du tarif général des détaxes sont peut-être ac-
cordées; mais charbonnier est maître chez lui et nous 
ne pouvons pas empêcher les gens qui exploitent ces 
ports (le mot d'exploitation commerciale est le terme 
propre) de favoriser les gens avec lesquels ils sont 
intérêt à commercer (Très-bien! très-bien!) ». 

Ed ecco l'esempio di uno dei modi coi quali l 'In-
ghilterra premia la sua navigazione ed impedisce alla 
bandiera estera di andare a caricare il suo carbone. 
(Gian Carlo Daneo —• Note sulla Marina Mercantile), 
Nuova Antologia, vol. LXIII* Serie IV. 

navi all ' indus t r ia germanica, assicurandolo 
che questa le avrebbe compite con quella me-
desima cura, dedicata alle navi germaniche ? 

Ma l 'onorevole Alessio nel suo medi ta to 
discorso ricordò la nostra posizione geogra-
fica in mezzo al Mediterraneo a due pass i 
dal Canale di Suez, pr iv i leg ia ta di f ron te al-
l ' Inghi l te r ra ed alla Germania . Mi consenta 
l 'onorevole Alessio di dirgl i che egli è in 
errore. Eg l i accennava alla posizione pr ivi -
legiata del l ' I ta l ia di f ronte agl i imper i nor-
dici ed un altro oratore soggiungeva : eppure 
vediamo i nostri armator i lasciarsi togliere di 
bocca il t rasporto delle merci e dei passeg-
geri ! È questo un errore, perchè l ' Inghi l te r ra 
e la Germania, paesi eminentemente indu-
str ia l i , prendono la mater ia pr ima da tu t to i l 
mondo e t ras formata in prodotto finito atto 
al diret to consumo, viene caricata nei loro 
splendidi vapori : quindi imbarcano poscia i 
passeggeri , e proseguono verso i port i del 
Nord della Spagna e della Franc ia prendendo 
al loro bordo merci e passegger i : e poi toc-
cano il Portogallo, ove caricano a l t re merc i 
e passeggeri ed entrando nel Mediterraneo 
toccano i por t i di Barcellona e di Marsigl ia e 
finalmente nei port i de l l ' I ta l ia completano il 
loro carico diret to al canale di Suez. 

Quindi se vi è una posizione geografica 
pr iv i leg ia ta non è certo quel la dell ' I t a l i a ; 
a persuadersene basta, come diceva Bene-
detto Brin, dare uno sguardo alla carta geo-
grafica : le coste ed i port i d ' I ta l ia , è inut i le 
dissimularlo, sono ba t tu t i da tu t te le mar ine 
del mondo che t raversano il Mediterraneo 
per recarsi in Oriente. 

Tut to i l mondo adunque, come la Camera 
ha constatato, protegge la propr ia mar ina ; 
tu t to il mondo ha tracciato il proprio pro-
gramma che svolge incessantemente e non 
può cer tamente s fuggi re al la Camera un 
fa t to important iss imo, che cioè ormai la que-
stione della mar ina non è più lotta f ra p r i -
vato e privato, f ra armatore e armatore, ma 
f r a Stato e Stato. 

I n questa lotta l ' I t a l i a non può e non 
deve assolutamente assistere inoperosa : l ' I t a -
lia deve provvedere alla propr ia mar ina . 
Non facendolo sarebbe completamente fiac-
cata, sopraffat ta e vinta . 

Si par la di teorie l iberiste, ed io e gl i 
onorevoli colleghi e quant i hanno fior di 
senno non possono non essere l iberi scam-
bist i . Ma Adamo Smith$ che voi della giovane 



Atti Parlamentari — 2288 — Camera dei Debutati 

L E G I S L A T U R A X X I — l a SESSIONE — D I S C U S S I O N I TORNATA D E L L ' 8 MARZO 1 9 0 1 

scuola sempre ricordate, chiamò pure opera 
saggia la feroce difesa de l l ' Inghi l te r ra per la 
sua mar ina . 

Ma io voglio r icordare un altro l ibero 
scambista, uno degli uomini più autorizzati , 
uno dei più g rand i s ta t is t i che abbia avuto 
l ' I ta l ia ed il Par lamento , il conte di Cavour, 
che col suo mirabi le ingegno vedeva il rap-
porto f ra migl ia ia e migl ia ia di immagini , 
quel conte di Cavour eh 3 faceva da solo p iù 
lavoro che mille uomini r iun i t i insieme. 

I l conte di Cavour, minis t ro del piccolo 
Piemonte, ebbe occasione di dire il suo pen-
siero sulla mar ina mercant i le al la Camera ed 
al Senato. 

Da poco tempo il Piemonte era uscito 
da l l ' in faus ta guerra col i 'Austr ia : e la Camera 
sa come le spese della guerra, la forte in-
dennità , il morale depresso, che è tan ta par te 
in una nazione, rendessero la si tuazione estre-
mamente difficile. 

Ma salito al potere, in meno di qua t t ro 
anni fece mutare la condizione di quel pic-
colo Paese. 

Eravamo nel luglio del 1853, t re anni 
dopo l ' i n f e l i ce ma gloriosa lotta di Novara, 
ed egli presentava al Par lamento Subalpino 
un disegno di legge per concedere una forte 
sovvenzione ad una l inea di navigazione da 
Genova al l 'America del Sud. 

La Camera può fac i lmente comprendere 
lo s tupore da cui f u colpito il Par lamento 
a questo annuncio, stupore tanto maggiore 
inquantochè pochi giorni p r ima egli aveva 
fa t to votare una tassa a l a rga base che cor-
r ispondeva alla sovvenzione che egli propo-
neva di dare a questa l inea. 

Ma come? gli si obbiettò, voi, l ibero scam-
bista, proponete una sovvenzione di cent inaia 
di migl ia ia di l ire a questa linea, entrando a 
gonfie vele nel p iù aperto sistema protet -
tore? Ed egli, in quell 'occasione, ebbe ad ac-
cennare alle due poli t iche finanziarie. Vi sono 
due poli t iche finanziarie, egli a f fe rmava : 
quella del raccoglimento, quella di far r isul-
tare par i e par i il bilancio contabile dello 
Stato, e l 'a l t ra , quella seguita dal piccolo Pie-
monte, consistente nel l ' a iu tare tu t te le inizia-
t ive possibil i ed immaginabi l i . 

Eg l i vedeva luminosamente che pur la-
sciando a pa r te le considerazioni di interesse 
nazionale, calcolando la questione dal lato 
s t re t tamente fiscale si poteva sostenere che sia 
di re t tamente , sia indi re t tamente , il tesoro ve-

niva a percepire una somma uguale a quella 
che si versava a quella Società. 

Aveva adot ta ta una poli t ica d'azione, una 
poli t ica di progresso per ar r ivare a r is tabi-
l ire l 'equil ibrio delle finanze: invece di re-
s t r ingers i a r inunziare a qualunque idea di 
migl ioramento, a qualunque impresa; invece 
di cercare, con ogni maniera di economie, di 
pareggiare le en t ra te con le spese, egli p re fe r i 
di promuovere tu t te le opere di pubbl ica ut i-
l i tà , di svi luppare tu t t i gli e lementi di pro-
gresso dello Stato, di svegliare tu t t a l 'a t t i -
vi tà industr ia le ed economica di cui era su-
scett ibile. 

« Dobbiamo notare (così par lava il conte di 
Cavour, questo grande economista ed agricol-
tore, al Par lamento subalpino) che la nostra 
mar ina mercant i le costi tuisce uno dei p r in -
cipali elementi di ricchezza del paese ; la ma-
r ina mercant i le g iungerà a grande prosperi tà , 
perchè essa ha tu t t i g l i e lementi per soste-
nere la concorrenza con qualsivoglia al tr i . 
Ma come può accingersi (e diceva cose che si 
potrebbero r ipetere ora) ma come può accin-
gersi a questa t rasformazione il commercio, 
se non è sicuro del l 'avvenire? Gli indus t r ia l i 
ed i negoziant i non si accingono a g randi im-
prese; essi non vorrebbero arr ischiare vistosi 
capital i , nel l ' incertezza di un evento che di-
pende dai r i su l ta t i delle lotte poli t iche. » 

E soggiungeva (ciò che par rà a ta luni 
eresia)-: « Quel che abbiamo fa t to per le co-
municazioni interne, conviene farlo pure per 
le comunicazioni estere. Se facemmo larghis-
simi sacrifici per is tabi l i re ferrovie in quasi 
tu t te le par t i dello Stato, dobbiamo sotto-
stare a grandi sagrifici per is tabi l i re delle 
comunicazioni a vapore coi paesi esteri. » 

« Noi dobbiamo badare specialmente, ri-
peteva, a quello che fa la F ranc ia ! » 

Dopo la difesa di Roma, Nino Bixio, de-
posta la spada armava la nave Goffredo Ma-
meli per YAustralia; al r i torno, inspirandosi 
a sent iment i e r icordi patr iot t ic i , det tava, 
cel Rossell ini , le sue memorie scrivendo « I l 
Mediterraneo è na tu ra lmente nostro ; lo è 
stato e lo sarà ». 

Questi erano i proposit i , queste erano le 
parole degli uomini del piccolo Piemonte. A 
questi proposi t i ed a queste parole r isponde 
ora la Francia , la quale cont inuamente, e 
nei suoi giornal i e nel Par lamento , afferma 
che il Mediterraneo è un lago francese. « La 
Méditerranée, cette mer, que l'on pouvai t ap-
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peler au t re fo i s , et qu'on peu t encore, je 
l 'espère, appeler un lac f rançais a questo 
l ' I ta l ia dell 'oggi r i sponde proponendo di ab-
bandonare la propr ia mar ina ! 

Ma viva Dio! dopo avere speso mi l iard i 
per ferrovie, molte delle qual i costano allo 
Stato, ai contr ibuent i , che si t raducono in 
molti milioni, 3000 l i re di esercizio al chi-
lometro, pel t rasporto dei nostr i prodot t i 
agricoli e mani fa t tu r ie r i , noi vorremo cedere 
le armi? E noi dunque avremo fa t to t u t t i 
questi sacrifizi unicamente ed esclusivamente 
per le flotte estere, le quali verranno aT pren-
dere i nostri prodot t i sul mare? Dovremo 
lasciare alle flotte estere il guadagno che 
potrebbe e dovrebbe entrare nel bi lancio eco-
nomico del nostro Paese? 

Se vogliamo che quest i sacrifizi f ru t t i no 
è necessario che noi sottostiamo ai necessari 
sacrifizi per s tabi l i re le comunicazioni mari t -
t ime coi port i esteri . 

A questo punto avrei finito, se non mi 
premesse di r icordare al la Camera alcuni 
esempi (che, come diceva Vito Fornar i nella 
sua mirabi le opera: « Del l 'ar te del dire », co-
stituiscono la par te p iù eloquente di qual-
siasi orazione), per dimostrare appunto l'im-
portanza e la necessità che il mare sia bat-
tuto da navi i tal iane. 

Le mercanzie ed i passeggieri a destina-
zione i ta l iana t raspor ta t i da nav i estere, rap-
presentano, come bene notava l ' onorevole 
Franchet t i , due terzi del nostro commercio. 

Ora le Compagnie estere t raspor tan t i que-
sto carico toccano i nostr i porti , fanno le ope-
razioni di carico e scarico, ma le provviste,pro-
dotto della nostra agricoltura e delle nostre manifatture 
non sono fa t te in I ta l ia , ma nei luoghi d'ori-
gine delle navi . E così si dica delle grandi 
r iparazioni alle navi e delle r iparazioni or-
dinarie, ascendenti queste u l t ime da sole al 
quat t ro o cinque per cento del costo della 
nave. E così si dica delle assicurazioni e 
delle tasse g rav i tan t i sulle nav i stesse, com-
presa la ricchezza mobile, paga ta non in 
Italia, ma nei paesi ove hanno sede le Com-
pagnie. E del pa r i per i noli i qual i vanno 
a vantaggio e del bi lancio delle Compagnie e 
di quello dello Stato e dell 'economia pubbl ica 
di quelle nazioni. 

Le Compagnie estere impor tan t i ed espor-
tant i i nostr i prodott i lasciano ben poca cosa 
nei nostr i porti . A loro la lauta mensa, a noi 
le briciole. 

E i capi tani e gli equipaggi v iagg ian t i 
su quelle navi provvedono al proprio sosten-
tamento e a quello delle loro famigl ie vi-
vent i in Francia , in Inghi l te r ra , in Germania 
e via dicendo. 

"Ma accade ancora un fenomeno più sin-
golare. Vi sono grandi Compagnie le qual i 
non si d is turbano nemmeno a mandare ai 
nost r i por t i i loro superbi t ransa t lant ic i . A 
tu t t i è noto come abbia proceduto finora la 
Compagnia des transports maritimes di Marsigl ia . 
Con un piccolo vapore di circa mille tonnel-
late manda a prendere a Genova mercanzia 
e passeggieri e l i t raspor ta a Marsigl ia per 
essere imbarcat i sopra i grandiosi vapori de-
s t inat i al valico del l 'Atlant ico. 

Osserviamo invece che cosa fanno le Com-
pagnie avent i la loro sede in I ta l ia : le cose 
procedono ben diversamente. 

Debbono impiantare qua un ufficio, pren-
dere in affitto le nostre case e sottostare alle 
tasse d 'ogni genere g rav i t an t i e i c i t tad in i 
e le indust r ie mar i t t ime ; provvedono alle 
grandi e alle piccole r iparazioni nei nostr i 
porti , le famigl ie degli ufficiali di bordo e 
dei mar ina i t raggono la v i ta f ra noi da que-
st' indus t r ia ; ma ciò che più monta, ed è in 
questo che io r ichiamo l 'a t tenzione della Ca-
mera, le provviste, prodotto della nostra agri-
coltura, delle nostre manifa t ture , vengono, 
fa t te in I ta l ia . Ed è a questo punto che si 
constata l ' i n t i m o legame della mar ina con 
la nostra agricoltura. 

La Ligure Brasiliana è r iusci ta a i s t i tu i re 
una corrente di scambi f ra l ' I ta l ia , la F ran-
cia, la Spagna, il Portogallo, l ' isola di Ma-
dera e gli scali del Brasi le . 

Essa spende non in Franc ia , in Germania, 
in Spagna, in Inghi l te r ra , ma proprio in 
I ta l ia , a l l 'anno : 

P remi assicurazione mar i t t ima L. 132,000 
Spese nave ord inar ie . . . . » 264,000 
Macchina . * » 192,000 
Manutenzione corredo, dotazione 

classe » 84,000 
Paghe equipaggi , tasse inval id i » 360,000 
Viver i » 720,000 
Combustibile » 1,080,000 

Totale speso in I t a l i a 2 mil ioni 832 mila 
lire. 

E la compagnia la Veloce su un introi to di 
lire 12,000,000 di noli esatt i spese in I ta l ia : 

Riparazioni macchine e nave L. 1,276,212 
Assicurazioni in I ta l ia . . . » 641,971 
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Viveri v . . . L. 1,701,190 
Diri t t i portuali a Genova . . » 854,158 
Dir i t t i consolari » 166,998 
Olio d'oliva . » 201,960 
Carbone comprato a Genova . » 1,946,365 
Provvista d'acqua » 51,043 
Paghe equipaggio, . . . . » 1,367,300 
Att i cassa invalidi . . . . » 16,119 
Biancheria provvista i ta l iana. » 33,830 
Imposte, tasse . . . . . . . 297,171 
Stipendi, spese di amministra-

zione » 845,881 
Sono dunque 12 milioni di lire spese del 

pari in I tal ia . 
E la nostra più grande Compagnia la « Na-

vigagione Generale I ta l iana » spende in I tal ia: 
1° Riparazione macchina e nave (com-

presa la riparazione straordinaria), 5 milioni 
500,000 l i re; 

2° Spesa viveri, passeggieri ed equipaggi, 
lire 3,250,000; 

3° Diri t t i portuali e d'ancoraggio ita-
liani, lire 400,000; 

4° Dir i t t i portuali a Genova, lire 100, 000; 
5° Diri t t i consolari i taliani, lire 155,000; 
6° Spesa carbone annuale, lire 10,000,000; 
7° Spesa acqua annuale, lire 135,000; 
8° Paghe equipaggio annuali , lire 4 mi-

lioni 500,000; 
9° Diri t t i Cassa invalidi, lire 36,000; 

10° Imposta e tasse (compreso la tassa 
di ricchezza mobile di categorie A, B, C, tasse 
di negoziazione e camerali), lire 1,100,000 ;. 

11° Stipendi e spese di amministrazione 
(comprese quelle di amministrazione cen-
trale), lire 1,700,000. 

Totale 26 milioni 876 mila l ire! 
Le cifre accennate sono più eloquenti di 

qualsiasi dimostrazione. Ma se questi fat t i 
sono di una importanza straordinaria, a l t r i 
ancora più importanti ne producono le.linee 
commerciali, istituite. A questo proposito po-
trei citare moltissimi dati, ma per non te-
diare la Camera mi limiterò solamente ad 
alcuni brevissimi commenti, 

Pr ima che si aprisse la linea commerciale 
fra l ' I tal ia e la regione equatoriale del Bra-
sile, quei paesi, producenti solamente càoutcìiouc 
e cacao ed aventi bisogno di quant 'al tro è 
necessario alla vita, tessuti, calzature, cap-
pelli, bovini, pollami, ferri, calce e sino i 
mattoni e le pietre, ricorrevano per tut to 
agli inglesi che avevano monopolizzato gl i 
scambi con quella regione. 

Is t i tu i ta la linea italiana, per citare pochi 
esempi, si cominciò a spedire colà sei chiatte 
e due rimorchiatori per il valore di 400,000 
lire, senza tener calcolo del nolo per il tra-
sporto di queste imbarcazioni ammontante ad 
una somma rilevantissima. Altre chiatte e 
rimorchiatori furono poi ordinati per mezzo 
milione di lire in oro, e quindi altr i otto 
rimorchiatori per il valore di un milione. 

E sapete, o signori, chi costruiva queste 
piccole navi, e ne intascò il prezzo? La fiorente 
cooperativa degli operai di Sampierdarena. 
Non basta. Per la prima volta, 1' uno dopo 
l 'altro vennero ordinati quattro monumenti 
in marmo del valore di circa un quarto di 
milione in oro ciascuno, due dei quali com-
messi qui in Roma, l 'uno al prof. Allegrett i 
dell 'Accademia, l 'al tro al cav. De Angelis. 

E voglio citare ancora, e poi smetto per 
non annoiare la Camera, il contratto per il 
trasporto di sette milioni e cinquecentomila 
mattoni, per lo innanzi provveduti all 'estero, 
e rappresentanti una somma di circa un mi-
lione in oro entrata in I tal ia . 

E per dimostrare la grande differenza in-
tercedente fra il servizio delle Compagnie 
estere o le i taliane vorrei r icordare la So-
cietà « Vittorio » del Veneto, la quale spediva 
ogni anno migliaia di bar i l i di cemento in 
Oriente. La Peninsulare, Compagnia inglese 
da noi sovvenzionata per i viaggi da Venezia 
all 'estremo Oriente, un bel giorno si rifiutò 
di trasportare questa merce per non danneg* 
giare le fabbriche inglesi, con quanto danno 
di quella rigogliosa industr ia ognuno può 
immaginare. 

Ma è inuti le proseguire in altre dimo-
strazioni essendo evidente, direi quasi intui-
tivo e da alcuno mai combattuto che la merce 
segue la bandiera. Come volete far meglio 
conoscere i nostri prodotti e dell ' industria 
agricola e dell ' industria manifa t tur iera e del-
l 'arte stessa che non servendovi dei piroscafi 
sui quali sventola il nostro tricolore? Ed è 
qui che si esplica l ' intimo legame fra le indu-
strie mari t t ime e l ' industr ia agricola e ma-
nifat turiera. Dove è prospera quella sono 
prospere queste per poderosa esportazione. 
Quindi vede la Camera quanto fu erronea la 
tesi contraria sostenuta. 

E qui avrei finito, se non mi premesse 
di dire qualche parola sulle di l igent i rela-
zioni degli onorevoli Franchet t i e De Mar-
t ino; ma prima mi consenta la Camera, "che 
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la r ingraz i della benevola a t tenzione pres ta-
tami. 

L'onorevole Franchet t i , animato dalle mi-
gliori intenzioni , affermò nel la sua rela-
zione che egli voleva uguagl ia re la indu-
stria i ta l iana a l l ' indust r ia inglese. Ma come 
son diverse le conseguenze dalle premesse ! 
Egl i toglie completamente i p remi e non dà, 
(cosa che io non sono r iusci to a comprendere) 
non dà nemmeno i compensi di costruzione. 
Ma come? Le navi costruite in Ingh i l t e r r a 
ed in Germania e al trove all'estero,» ven-
gono in I ta l ia , si iscrivono nei nostr i com-
par t iment i mar i t t imi e nul la pagano di da-
zio, ó""voi non volete met tere la costru-
zione i ta l iana alla stessa s t regua di quel la 
estera? L'onorevole Franche t t i ha proprio 
sostenuta una protezione a rovescio. Qui è 
bene ricordarlo, non si t r a t t a di premi, ma di 
restituzione di dazii. Ed egli nota in fa t t i 
nella sua relazione come le differenze in meno 
che vanno a carico dei costrut tori i ta l iani 
siano di l ire 3951.95, e per i vapori da pas-
seggeri di l ire 10864.75. 

L'onorevole Franchet t i , che vuol mettere 
alla stessa s t regua 1' indust r ia i ta l iana e 
quella inglese, ha egli tenuto conto delle 
differenze enormi che vi sono nel pagamento 
della ricchezza mobile, le quali (mi servirò 
di una cifra indicata qui dall ' onorevole 
Agnini) sono come da 5 a 1? 

Ora simile deliberazione avrebbe portato la 
morte dei cant ier i i ta l iani e della nostra ma-
rina mercant i le perchè t u t t i sanno come que-
ste due industr ie siano indissolubi lmente le-
gate f ra loro. L'onorevole Alessio nel suo 
notevole discorso ricordò che l 'onorevole Bo-
selli volle adot ta t i i premi per far sorgere 
la marina mercant i le nel Mezzogiorno; ed 
egli disse parole che fecero impressione a 
tutta la Camera, parole che io non voglio 
ora ripetere.. . 

Voci. Pe rchè? Dica, dica... 
Daneo Gian Carlo. Eg l i disse all 'onorevole 

Boselli: Voi siete stato sbugiardato. (Commenti) 
Onorevole Alessio, quant i in questa Camera, 
nel Paese, credono alla necessità della nostra 
marina, tu t t i si compiacquero di veder sorgere 
i cantieri di Ancona e di Venezia ; esultarono 
quando seppero sorto quello di Palermo, per-
chè era dimostrato che finalmente g l ' i ta l iani 
comprendevano la loro missione. Ora se la 
Camera avesse adot ta ta la proposta dell'ono-
revole Franchet t i , i cant ier i di Ancona e di 

Venezia e di Palermo sarebbero caduti , com-
met tendo un errore a l t re t tanto economico 
quanto politico. Ma l 'onorevole F ranche t t i 
mi osserverà che nella sua relazione non vuole 
uccisi i cantier i , proponendo la somma di 
l ire 7,500,000 per costruzione di vapori di 
5000 tonnel la te con la veloci tà orar ia di 18 
migl ia . Ma tu t t i sanno come questa proposta 
fosse assolutamente ina t tuabi le , ed io chiamo 
ad avvalorare l 'esattezza della mia afferma» 
zione la stessa competenza dell 'onorevole mi-
nis t ro della mar iner ia . 

I n I t a l i a nei nostri can t ie r i si costruirono 
molt i piroscafi, da t rasporto, ossia cargo-boat. 
Ed io non so capire perchè la Commissione 
si sia scagl ia ta contro queste costruzioni la-
mentandone la scarsa velocità. Ma ciò che per 
la Commissione è segnato a biasimo e quasi 
a colpa è per me ragione di elogio. 

Noi dobbiamo t raspor tare delle merci e 
per far lo occorrono i carr i da t rasporto e non 
le carrozze di lusso. Ma è inut i le insis tere 
su questo argomento perchè già t ra t ta to da 
a l t r i va lent i oratori. Solamente mi preme di 
notare che il conseguimento del desiderio 
della pr ima Commissione non sarebbe stato 
possibile perchè proposto un compenso ina-
deguato. 

Secondo la legge 1896 il compenso sa-
rebbe stato di l ire 500 mila per nave. Se-
condo la proposta fa t ta , di l ire 625 mila. 

Ora mentre un carcjo-boat di 4000 tonnel-
late lorde e del valore di un milione costa 
per esercizio annuale l ire 357 mila ivi comprese 
l ire 160 mila per il carbone ; mentre i t i p i 
dei vapori Duchessa di Genova e Duchessa di 
Galliera costano l ire 2,900,000 ed hanno 
823 mila l i re di esercizio annuo con la spesa 
di 470 mila l ire per il carbone, i vapor i sug-
ger i t i dalla p r ima Commissione, di cui f u 
relatore l 'onorevole Franchet t i , hanno ciascuno 
un valore che si avvicina ai 7 mil ioni con una 
spesa di carbone di l ire 1,600,000 annue, e 
con una spesa di esercizio tota le annuo di 
2,745,000 lire. 

Bastano queste cifre per dimostrare come 
i nostr i cant ier i sarebbero r imast i con questa 
proposta desert i . 

Col nuovo progetto della Commissione 
di cui fa delatore l 'onorevole De Mart ino 
veruna protezione si vorrebbe data alla ma-
r ina mercanti le . Ma anche questo proget to 
non è nè giusto, nè equo, nè opportuno. Non 
è nè giusto nè equo, perchè tu t t e o quasi 
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tu t te le industrie manifat tur iere od agricole 
sono protette col 10, col 20, col 30 e fino col 
70 per cento nel valore. 

Si dice: non è giusto che il denaro del 
contribuente serva a proteggere una industria. 

Ma perchè, io domando, questo ragio-
namento si deve fare solamente per la ma-
rina, quando voi proteggete coi dazi di con-
fine e il vino, e il grano e i formaggi e gli 
agrumi, e i tessuti di ogni genere e spe-
cie, e le macchine e tu t ta insomma la com-
pagine di quanto serve alla vita, all 'edilizia, 
alla guerra? Esigua di fronte a questa era 
la protezione data alla nostra marina, che si 
ragguagliava (prendo le cifre dell'onorevole 
Franchett i) a circa il sette per cento del va-
lore della nave. Ma l'onorevole Franchet t i 
ed altri fecero il calcolo dei premi di navi-
gazione compresi nel periodo di quindici anni, 
per concluderne che in detto periodo di 
tempo, con questa modesta protezione del 
sette per cento, era quasi pagato il costo 
della nave. L'onorevole Franchet t i mi con-
senta gli dica che, per quanto r iguarda la 
marina mercantile, ha dimenticato (quandoque 
bonus dormiteti Homerus) che la scienza non è 
altro che la cognizione dei rapport i che pas-
sano f ra le cose. Ora egli è certo che codesta 
protezione sarebbe enorme se, fa t ta la spesa 
del piroscafo, nulla più occorresse per farlo 
viaggiare; ma le cose corrono ben diversa-
mente; e come abbiamo notato più sopra, un 
piroscafo del valore di un milione costa di 
esercizio nei quindici anni calcolati, cinque 
milioni e 350 mila lire, i vapori tipo Gralliera, 
dodici milioni 346.291 e il tipo suggerito dal-
l'onorevole Franchett i , 31 milioni 175 mila 
lire. E non è qui tut to perchè non ho tenuto 
calcolo delle grandi riparazioni, che fanno 
aumentare di molto la somma. 

Se gli oppositori avessero tenuto conto 
di questi rapporti , se avessero considerato che 
difficile è la vi ta dell ' armatore in quanto 
che noi vedemmo che la maggior parte di 
essi sebbene dotati e di ingegno e di studi! 
e di mezzi dovettero cedere il loro materiale 
alla Navigazione Generale I ta l iana o fallire; 
se avessero considerato gli enormi sacrifici, i 
grandi capitali, l 'abnegazione posta dagl'in-
dustriali per far fiorire la loro azienda, avreb-
bero avuto una parola di lode. 

Questa parola di lode è venuta invece da 
quella parte della Camera, è venuta dal gruppo 
socialista. Essi visitarono cantieri ed officine, 

interrogarono armatori, vollero vedere con i 
propri occhi e quindi ebbero un inno per 
l ' industriale e l 'operaio italiano, e le loro 
parole ebbero un'eco nel cuore della classe 
lavoratrice. 

Onorevoli colleghi, ora io domando a 
quanti hanno fior di senno se sia opera sag-
gia, lasciar solamente alla parte socialista 
l 'apprezzare il merito di chi lavora. 

Fra t tanto il malcontento cresce e dilaga 
nelle popolazioni. E se la Camera volesse 
consentirmi di manifestare aperto il mio pen-
siero, vorrei dire che il malcontento dilaga, 
perchè non abbiamo un programma, nè una 
bandiera, nè nel campo economico, nè nel 
campo politico. (Bravo ! Benissimo!) Viviamo 
giorno per giorno e disfacciamo oggi, lieti, 
quello che edificammo ieri, e oggi, dopo tante 
inchieste, dopo tante Commissioni, dopo tant i 
responsi da chi sapeva, diamo spettacolo al 
mondo di non avere ancora un' idea chiara su 
questa vitale questione. Ma io mi vado spesso 
chiedendo : è egli ppssibile che un uomo 
sappia operare, se non ha chiara e netta nella 
mente la via che deve seguire per raggiun-
gere la meta? E sarà egli possibile ad una 
nazione di prendere il posto che le compete 
nel mondo, se non ha un programma ed una 
bandiera, programma e bandiera che siano 
di guida alle generazioni presenti ed alle 
venture ? v 

Ma basti di ciò. La Camera ha ormai as-
sodato, come la marina mercantile sia neces-
saria alla difesa mi l i ta re ; sia necessaria ed 
indispensabile al benessere della pubblica 
economia. Ed ora, a voi, uomini del Governo, 
a voi, uomini del Parlamento, incombe il do-
vere, imprescindibile, di tutelare, di difen-
dere questo grande interesse nazionale. (Bravo! 
— Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà parlare l'onorevole 
Albertelli. 

Albertelli. Onorevoli colleghi! I l parti to, 
al quale mi onoro di appartenere, non si è 
trovato perfet tamente concorde nella que-
stione relativa ai premi della marina mer-
cantile : si sono manifestate nell 'arringo stesso 
due distinte correnti, una delle quali ha a-
vuto per suo portavoce Pamico mio onore-
vole Agnini, l 'al tra ha per portavoce chi vi 
parla ora. * 

Io fui uno di quei commissari che furono 
mandati dal part i to nel Genovesato ed anche 
in Ancona per esaminare da vicino la que™ 
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stione della marina mercantile, e dico subi to 
ohe la prima impressione ricevuta nell 'esami-
nare l 'ordinamento dei cantieri , fu favore-
vole ai premi della marina mercantile. Ma, 
in seguito, sottoposta la questione al lume 
delle cifre e dei calcoli, sono venuto ad una 
conclusione ben diversa da quella sostenuta 
dall 'onorevole Daneo Gian Carlo. 

Ho voluto esaminare la questione sotto 
i suoi vari e molteplici aspett i ed ho voluto 
anche leggere e studiare i discorsi che sono 
stati pronunziati alla Camera in quest 'ult ima 
discussione, nello intendimento di conoscere 
le opinioni più recenti sul grave problema 
che si dibatte, e mi sono convinto che la di-
scussione è stata esauriente sotto ogni aspetto. 

I discorsi dell 'onorevole Alessio e del-
l'onorevole Franchett i , a mio avviso, non am-
mettono replica perchè positivi, dal lato scien-
tifico, e probatori dal lato delle cifre ; invece, 
i discorsi opposti dell'onorevole Fiambert i 
e dell'onorevole Gian Carlo Daneo, essendo 
basati, più che altro, sopra una vaga senti-
mentalità poetica, non dimostrano nulla di 
quello che dovrebbero dimostrare... 

Fiamberti. Domando di parlare per fatto 
personale. 

Al beri Bili, Ed invano seguii passo per passo 
il discorso dell'onorevole Daneo Gian Carlo, 
di lui che è genovese, e che mi dicono com-
petentissimo nella materia: poiché in luogo 
di argomenti concreti, dimostrativi e persua-
sivi, seguendo l 'esempio del suo conterraneo 
onorevole Fiambert i , è rimasto sulle gene-
rali, e spingendosi nei ricordi del passato ci 
ha parlato di Bixio e di Mameli; nello stesso 
modo che l'onorevole Fiambert i ci ha parlato 
di Mazzini e di Garibaldi. Io veramente sono 
loro grato, perchè mi hanno fatto rivivere, 
per un momento, nelle sante idealità dei sa-
crifizi passati, ma, abituato come sono alle 
dimostrazioni rigorose della scienza positiva, 
confesso che la mia grat i tudine non mi fa 
velo fino al punto di darmi per persuaso. 

F ra le diverse ragioni addotte a sostegno 
dei premi alla marina mercantile, molte sono 
state ricalcate su quelle esposte nel 1896 per 
la riforma della legge del 1885; vale a dire 
lo sviluppo delle nostre coste e l ' importanza 
delle nostre isole, le a t t i tudini intellettuali 
e fìsiche della popolazione i taliana e sopra-
tutto la ubicazione geografica del l ' I ta l ia in 
confronto e nei rapport i con le altre nazioni. 

Queste stesse ragioni non sono state suf-

ficienti, quando si discusse la legge del 1896, 
ad i l luminare l 'argomento gravissimo, e a 
costituire la trama necessaria ad una riforma 
della tanto combattuta legge del 1885, la 
quale riforma mentre intendeva agli interessi 
speciali della marina non doveva perdere di 
vista l ' interesse generale dello Stato. 

La legge del 1896 è stata perpetrata sopra 
pregiudizi e calcoli errati; la questione non 
fu esaminata a fondo e misurata in tut ta la 
sua enti tà come dovevasi, e purtroppo si ripe-
tono oggi qui gli stessi argomenti d'allora, 
quasiché l 'esperienza e la statistica degli 
effetti della legge del 1896 siano elementi 
trascurabil i di esame e di indagine. 

Le ragioni di ordine geografico, diciamo 
così, per ciò che ha rapporto coll'ubicazione, 
non hanno addentellato che nella storia di 
quel passato che ricorda i trionfi delle ma-
rine di Genova, di Venezia e di Amalfi, al-
lorché la civiltà era tu t ta addensata sul Me-
diterraneo e le comunicazioni geografiche 
avevano atteggiaiàenti e scopi diversi da 
quelli d'oggi. 

Ma l'onorevole Alessio su questo argo-
mento ha risposto esaurientemente, onde non 
voglio soffermarmici di più. 

Ciò che mi ha impressionato, leggendo i 
discorsi che sono stati fa t t i in questa Ses-
sione a favore della legge del 1896, è stato, 
soprattutto, il richiamo alla storia per ciò 
che si attiene all 'applicazione dei principi 
economici in senso liberistico, o in senso 
protezionista. Si è parlato, e l 'esempio non 
poteva essere dettato che da un senso male 
inteso di imitazione, di Cromwell e del suo atto 
di navigazione diretto a combattere la su-
premazia olandese ; si è invocato Colbert e 
Cavour, nonché le opinioni di cinquant 'anni 
fa; si sono esumati e spolverati in altri ter-
mini concetti generici e ant iquat i e si sono 
portati qui come imparaticcio, senza pensare 
almeno di metterli un po' a nuovo. 

Io, invece, mi sono preoccupato della que-
stione dal punto di vista statistico e quindi, 
spoglio da ogni preoccupazione di ordine teo-
rico, ho esaminato il problema al lume infal-
libile delle cifre e dei calcoli, desumendo i 
dati da documenti ufficiali. I r isultat i posi-
t ivi conseguiti rivelano di per sè — senza 
d'uopo di sforzo intellettuale —- la legge onde 
il fenomeno si muove e avviano a r isul tat i 
ben diversi da quelli che si contengono in 
numerose pubblicazioni, fat te per ispirazione 
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e per conto degli interessati e divulgate a 
migliaia di copie allo scopo di impressionare 
la Camera, e parlano, quei risultati, un lin-
guaggio purtroppo contrario ai modesti in-
teressi della classe lavoratrice del mare, la 
quale, strumento anche questa volta del ca-
pitalismo, si è abbandonata a tumulti per 
suggestione di volontà nascoste che hanno 
diretto interesse nella questione. (Bravo!) 

Una prima domanda mi sono fatta: la 
legge del 1896 ha portato un vero e reale 
vantaggio alle industrie marinaresche indi-
gene? 

La relazione ufficiale sulle condizioni' 
della marina mercantile fa ascendere l'im-
porto dei premi di costruzione e di naviga-
zione pagati dal luglio 1896 a tutto il 1899 
a lire 14,807,687. 76, senza tener calcolo de-
gli ulteriori impegni che lo Stato ha in tal 
modo costituito per quindici anni successivi 
relativamente ai premi di navigazione. Or-
bene, esaminata invece la produzione dei 
cantieri navali del quadriennio decorrente 
dal 1896 al 1899 inclusi, ho visto che la 
somma complessiva delle costruzioni e dei 
lavori da essi eseguiti nell ' iniicato periodo 
ascende a circa quarantasette milioni. Dal 
che detraendo quattro volte la media dell'im-
porto della produzione che si è verificata ne-
gli anni che precedono immediatamente il 
1896, si ottiene la differenza di ventun mi-
lioni circa, che rappresenta il maggior lavoro 
eseguitò nei cantieri nostrani per forza della 
legge del 1896. 

Orbene, se ad un premio di quasi quindici 
milioni, senza contare gli ulteriori impegni 
finanziari, fa riscontro soltanto una maggiore 
produzione di venti milioni, è evidentissimo 
che i provvedimenti a favore della marina 
mercantile non hanno portato nessuno sti-
molo alla industria per la quale furono isti-
tuiti ; i milioni dalle casse dello Stato sdruc-
ciolarono in quelle di pochi fortunati, senza 
generare il desiderato fenomeno della molti-
plicazione. 

Non voglio richiamare la questione che 
è già stata dibattuta nella Camera, e di-
battuta esaurientemente, del forte rialzo dei 
noli di questi ultimi anni, con la mag-
giore produzione delle costruzioni navali. 
Bastano le citazioni delie cifre ufficiali re-
lativamente ai noli che si pagarono dal 1895 
al 1899, per il carbón fossile, ad esempio, 
dall'Inghilterra a Manilla (si sale da scellini 

v. 
j 13 a scellini 22), e basta soggiungere che, 

sotto l'impero della légge del 28 luglio 1896, 
i nostri armatori si procurarono il 50 per 
cento del loro naviglio in Inghilterra, per 
convincersi che la maggior produzione na-
vale dell'Italia, in quest'ultimo quadriennio, 
è dovuta più che tutto alle condizioni del 
mercato mondiale. 

E questa una ragione di più per dimo-
strare la nessuna efficacia della legge del 
1896 e per far scomparire quasi interamente 
la differenza che passa fra il maggior valore 
di venti milioni delle costruzioni navali ed 
il valore di circa quindici milioni pagati per 
i premi, senza contare le somme ulteriori 
che si- debbono pagare nei quindici anni suc-
cessivi. E, per completare il concetto che 
ora ho esposto, sempre valendomi della re-
lazione che ho citato poc'anzi, ho preso in 
esame la potenzialità in tonnellate delle navi 
nostre a vapore ed a vela. Ed ho visto che 
questa potenzialità, dal 1885 al 1899, pro-
cede gradualmente secondo una progressione 
crescente a ragione piccolissima, la quale 
sale partendo dal 1890 da 1,193,350 ad 1,512,714 
nel 1899 nella ipotesi che le navi a vapore 
abbiano un triplo tonnellaggio di quelle a 
vela e che i calcoli sieno ridotti al comune 
denominatore vela. 

Quest^ è un'altra dimostrazione evidente 
che la legge del 1896 non ha portato un 
vantaggio speciale alle costruzioni navali, 
poiché, nella indicata progressione crescente, 
la ragione di incremento si mantiene costante 
o quasi anche sotto l'impero della legge che 
concede i premi, mentrechè la ragione do-
vrebbe aumentare possibilmente in quest'ul-
timo periodo qualora i provvedimenti legi-
slativi in discussione fossero stati efficaci. 

E un'altra osservazione desidero di fare 
per ciò che ha attinenza con le costruzioni 
navali che si sono eseguite in Italia dal 1868 
fino ad oggi. Già . è stato ricordato nella 
Camera come nel 1875 si raggiunse un im-
porto massimo di quasi ventotto milioni di 
lire nelle costruzioni navali, ed è stato al-
tresì notato come questo massimo abbia im-
mediatamente precipitato fino a discendere 
prima ad otto milioni e poscia ad un milione, 
e poi si sia verificato un rialzo a dieci mi-
lioni per arrivare nel 1899 a sedici milioni. 

La ragione per la quale nel 1874 il valore 
delle costruzioni navali in Italia si è portato 
a quasi ventotto milioni è già stata detta. Al-
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lora prevalevano le costruzioni a vela, e al-
lora l ' I ta l ia non solo forniva tu t t e le navi ohe 
occorrevano al propr io commercio, ma ad 
essa r icorrevano le pr inc ipa l i nazioni d 'Eu-
ropa, compresa la stessa Inghi l t e r ra . Dopo 
le cose sono mu ta t e : introdotte le macchine 
nella mar ina mercanti le , e per conseguenza 
il ferro e l 'acciaio negli scafi, l ' I ta l ia si è tro-
va ta di f ron te ad una grave difficoltà che le 
condizioni della sua indus t r ia s iderurgica e 
meccanica non consentivano di superare e 
che si credette di vincere invece con un male 
s tudia to provvedimento legislativo. 

Quale sia il vantaggio che la legge in 
discussione ha portato alle industr ie mar ina-
resche, pa rmi di averlo messo in evidenza e 
quindi credo di aver dimostrato l 'erroneità 
dei provvediment i legis la t ivi di f ron te al 
pr imo quesito che mi sono imposto. 

E poiché ho ci tato la s tat is t ica dello im-
porto delle costruzioni naval i esegui te in 
I t a l i a dal 1868 al 1899, mi si conceda, t ra 
parentesi , di fare una considerazione la quale 
mi sembra important iss ima. 

Si è par la to r ipe tu tamente delle mae-
stranze ed è stato asserito che le maestranze 
i ta l iane sono infer ior i al le estere. Confesso 
subito che, per molto tempo, ho aderi to a que-
sta opinione; la quale ho dovuto mutare per 
ul ter ior i operazioni e considerazioni di fa t to 
e in seguito al l 'esame della ci tata s tat is t ica. 

Come si può ammettere in fa t t i che le mae-
stranze i ta l iane siano in arre t ra to in con-
fronto delle maestranze estere, quando l 'esame 
dei fa t t i di cui fa fede la s tat is t ica ci dimo-
stra che quasi t u t t a l 'Europa fino al 1875 è 
s tata t r ibu tar ia dell ' I t a l i a per le costruzioni 
n a v a l i ? 

A questo proposito r iferisco ciò che è a 
mia conoscenza, vale a dire che in non pochi 
s tabi l iment i i ta l iani (non parlo solo dei side-
rurg ic i che forniscono mater ia l i alla mar ina 
mercantile, ma degli s tabi l iment i indus t r ia l i 
in genere), nei qual i furono appl icat i prin-
cipi meccanici e scientifici sconosciuti alle 
nostre maes t ranze , a dir igere e condurre 
gli operai locali sono stat i introdot t i diret-
tori esteri, che dopo pochi mesi sono s tat i 
r imanda t i ai loro r i spe t t ic i paesi, perchè i 
nostri operai avevano già ragg iun to quel 
grado di cognizioni necessarie e sufficienti 
al dis impegno profìcuo delle loro mansioni. 
Questo si deve alla in te l l igente laboriosi tà 
dell 'operaio i taliano, il quale in brevissimo 

207 

tempo è capace di conseguire quel grado di 
perfezione che è imposto dai nuovi at teggia-
ment i deJla scienza e della industr ia . (Bene!) 

Poiché le indust r ie marinaresche in genere 
non sono state avvantaggia te dalla legge del 
1896, ho de t to : al t re industr ie avranno con-
seguito un benefìcio da questa legge, e però mi 
sono posto un ul ter iore quesito inteso a stu-
diare i r appor t i esistenti f ra la s iderurgia in 
generale e l ' indus t r ia mar inara . 

L 'esame stat is t ico persuade che la produ-
zione complessiva da noi della ghisa, del 
ferro e dell 'acciaio procede con una lenta 
progressione anche nel periodo for tunato in 
cui ha imperato la legge 23 luglio 1896. 

Non eiterò esempi poiché penso che molti 
di voi conoscano la questione della quale 
del resto è facile prendere una cognizione 
esatta esaminando l 'Annuar io s tat is t ico pub-
blicato dal Ministero di agricoltura, indu-
str ia e commercio. 

Pe r brevi tà dirò che la produzione side-
rurgica durante la protezione della mar ina 
mercant i le non potè nemmeno approssimarsi 
al l 'al tezza ragg iun ta nel 1889 quando si iniziò 
a Savona la costruzione delle guide per le 
s t rade ferra te . 

Ciò dimostra na tura lmente con evidenza 
come 1' indust r ia marinaresca abbia un ' in-
fluenza molto re la t iva sul!' indus t r ia siderur-
gica in genere, e come questa non abbia ri-
cavato alcun van taggio tangibi le dalla legge 
23 luglio 1896. 

La prova che ho addotto ora per ciò che 
ha rapporto con la produzione della ghisa, 
del ferro e dell 'acciaio, viene in te ramente 
confermata dal consumo delle tonnel la te di 
carbone verificatosi nel periodo a cui la pro-
duzione in parola si r iferisce. 

Una considerazione impor tant i ss ima a me 
pare che sia necessario di fare nel la d isamina 
della produzione dei metal l i di ferro e di 
acciaio, ed è questa. Tut t i i minera l i di ferro, 
di cui è abbastanza ricca l ' I ta l ia , vengono por-
ta t i all 'estero per sopportare la t rasformazione 
in l ingot t i di ghisa col mezzo degli al t i forni . 
L ' indus t r ia degli al t i forni in I t a l i a è ancora 
pr imi t iva e l imi ta t i ss ima in confronto dei 
progressi de l l ' a r te s iderurgica, dei buoni gia-
cimenti di mineral i di ferro da noi posseduti 
e dei bisogni del nostro paese. Ora, come 
possiamo vedere ne l l 1 Annuario Statistico citato, 
di 267,000 tonnel la te di ghisa, ferro e ac-
ciaio, che si produssero in I t a l i a , soltanto 
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29,000 circa sono state prodotte con minerale 
scavato in I tal ia, e il r imanente invece è 
stato prodotto con rottami, scaglie e l ima tu ra 
proveniente dall'estero. (Interruzione del depu-
tato Luzzatto Arturo). 

Si rivolga ali 'Annuario Statistico e si per-
suaderà. Se vuole, le dico anche la pagina . 
È a pagina 487. 

La produzione, ripeto, della ghisa, del 
ferro e dell'acciaio è stata fat ta esclusivamente 
sia per gli usi delle costruzioni civili, come 
della marina mercantile, servendosi di rot-
tami, di ' scaglie e di l imatura provenient i 
dall'estero, quantunque in I tal ia abbondi la 
materia prima. 

Questo fat to mi suggerisce un 'al t ra con-
siderazione che propongo subito. 

Quando il Parlamento si preoccupò nel 
1896 delle condizioni della marina mercan-
tile, doveva guardare alle industrie che hanno 
rapport i immediat i con essa ed allora non 
gli sarebbe sfuggi to che le ragioni di infe-
riorità della marina nostra, in confronto spe-
cialmente dell' inglese, consistono appunto 
nel maggior costo di produzione del metallo 
ferro, dovuto alle condizioni sopra conside-
rate dell ' industria siderurgica. 

L'istituzione quindi dei premi at t i a mi-
gliorare le industrie marinaresche, doveva 
farsi in modo tale da servire di stimolo ne-
cessario alla siderurgia nostrana perchè si 
mettesse in condizione di vivere autonoma, 
svincolando il metallo di ferro dal minera le 
che da noi abbonda e che, per ironia della 
sorte, viene tut to trasportato all 'estero. 

La legge del 1896 favorisce soltanto l'egoi-
smo dei siderurgici che hanno impiantat i i 
loro stabil imenti lungo i porti di mare, per-
petra quel misoneismo che ci t iene forzata-
mente in arretrato con la civiltà e crea un 
ambiente favorevole ai sindacati del Conti-
nente; per i quali il ferro costa persino otto 
lire il quintale di più di quello che non 
costi in Inghi l terra detratto il cambio, il 
dazio e il maggior costo del carbone. 

Di questo grave problema doveva occu-
parsi il Parlamento e, tenendo conto delle 
condizioni geologiche de l l ' I ta l ia favorevoli 
ai giacimenti del minerale di ferro nell 'Isola 
d'Elba, nella Toscana e nella Lombardia, do-
veva prendere provvedimenti att i a favorire 
le nuove iniziative che mirano all 'emancipa-
zione della siderurgia. 

Un altro esame. Io mi sono detto: ma 
allora di questi premi chi ne ricava realmente 
vantaggio ? Sono proprio vere le asserzioni 
di molti, e f ra gli altr i dell'onorevole Daneo, 
intese a stabilire che il compenso di costru-
zione non sarebbe che la restituzione dei 
dazi pagati per le materie prime trat te dal-
l 'estero? Ho voluto domandarmi anche que-
sto e la risposta l'ho avuta immediatamente 
allorché ho esaminato la statistica. Ho visto 
che gl ' introi t i doganali fatti dal 1896 a tut to 
il 1899 per introduzione di quei rottami di 
ferro che alimentano la siderurgia in gene-
rale, ascendono a circa tredici milioni ; ora 
contrapponendo a questa cifra, nell ' ipotesi ne 
possibile ne molto meno probabile che tu t t i 
i rot tami introdotti abbiano servito alla pro-
duzione dei ferri e degli acciai occorrenti 
alla marina mercantile, i quattordici o quasi 
quindici milioni pagati in premi alla ma-
rina, si vede come sia erronea l 'asserzione 
dell'onorevole Daneo. 

Ma allora, per le esclusioni fatte, ci si 
domanderà: chi avrà approfittato del van-
taggio dei premi? La risposta torna facile 
dopo le osservazioni fa t te e assumendo ad 
esempio di analisi e di indagine (come si è 
fat to in tut te le pubblicazioni, nella esauriente 
relazione dell 'onorevole De Martino e nei di-
scorsi tenuti in questa Camera) un cargo-
boat di 4,000 tonnellate di stazza lorda. 

In forza della legge del 1896, a questi cargo-
boat corrispondono i premi di 308 mila lire 
per lo scafo e di 40 mila lire per le mac-
chine, il che dà complessivamente 348 mila 
lire. Orbene, nonostante questo premio, i co-
struttori i tal iani fornivano e forniscono un 
cargo-boat di 4 mila tonnellate per lire 1,300,000, 
mentre in Inghi l terra lo stesso cargo-boat si 
acquista con lire 1,100,000! 

Per cui all 'ammontare del premio di co-
struzione bisogna aggiungere 200,000 lire 
date dalla differenza di compra f ra i can-
tieri nazionali e i cantieri inglesi e allora 
si sale a 508,000 lire, ossia- precisamente a 
più della metà del costo inglese. 

Basterebbe questo dato, quantunque lordo, 
per dimostrare alla Camera tu t ta la ineffi-
cacia della legge del 1896, e per dimostrare 
ancor più ohe 1' industria marinaresca non 
può crescere indigena tra noi finche il nostro 
paese non sia messo nella condizione indu-
striale di al imentarla con le forze proprie. 

Tutto ciò basterebbe a risolvere d'acchito. 
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la questione ed a t roncare ogni ul ter iore di-
scussione. Ma tu t t av ia esaminiamo quale sia 
il vantaggio net to e sostanziale clie deriva 
al costruttore con l 'appl icazione nuda della 
legge 23 luglio 1896, per la costruzione di 
un cargo-boat di 4000 tonnellate , e servia-
moci, per tu t t e le deduzioni che sono del 
caso, di quegli stessi coefficienti che ci sono 
forni t i dalle numerose pubbl icazioni fa t te da-
gli in teressat i ai premi in discussione. Quindi 
pre leviamo i l cinque per cento per la cassa 
invalidi , le tasse di registro in ragione dì 
l ire t re per ogni tonnel la ta di stazza lorda ; 
la ricchezza mobile, in rag ione di l ire 1,20 
per un i tà sopraindicata ; i l dazio doganale e 
le spese di t raspor to per la quar ta par te del 
ferro t ra t to dall 'estero nelle proporzioni di 
cinquecento tonnel la te e di l ire cento per 
tonnel la ta ; i l dazio sulla mater ia p r ima ser-
vente alla fabbricazione del ferro in I t a l i a in 
ragione di l i re cinque per tonnel la ta di stazza; 
e preleviamo inol tre il dazio per gl i accessori 
e le catene in ragione di l ire due per tonnel-
lata di stazza lorda, e finalmente il maggior 
costo del carbone in base ai noli che si cono-
scono ; cioè preleviamo compless ivamente dal-
l ' importo lordo del premio in lire 348,000, 
l i re 132,200 e ne r isul terà una differenza di 
lire 215,800 rappresen tan te il van taggio net to 
fatto al costruttore nell ' ipotesi inammiss ib i le 
che in Ingh i l t e r ra non si paghino le tasse. 

Ora facciamo pure un 'a l t ra r iduzione, ossia, 
supponiamo che le macchine che servono al 
cargo-boat siano costruite al l 'estero per intero 
e che sia ta le il costo di esse onde le quaranta-
mila l ire di premio che il Groverno corrisponde 
siano completamente assorbite dal venditore. 
Resta però sempre il vantaggio di l ire 175,800, 
veramente esagerato quando si pensi che ad 
esso va aggiunto il maggior prezzo di costo di 
lire 200 mila del cargo-boat costrutto in I t a l i a 
anziché in Inghi l te r ra . 

Questo r isul ta to poco confortante per le no-
stre indust r ie marinaresche non può di certo 
essere messo in dubbio da nessuno, poiché 
ho adottato gli stessi elementi e coefficienti di 
deduzione che sono forni t i dal la pubblica-
zione degli interessat i . 

Una cosa r imarchevole è questa : il co-
strut tore incolpa il s iderurgico dell 'eccessivo 
costo delle navi e asserisce che tu t to il premio 
di costruzione va a suo benefizio. Al la sua 
volta l 'armatore asserisce che il premio di 
navigazione è assorbito dal maggior costo 

della nave e quindi va devoluto a benefìzio 
del costruttore. 

Ciò che è indubi ta to è questo : che g l i 
armatori , come vedremo, t raggono tanto be-
nefìzio dal premio di navigazione da adat-
tars i tan te volte a nav igare a vuoto ; e 
alcuni di essi sono anche rappresentant i di 
capi ta l i esteri che, sotto ment i te spoglie, si 
t rasferiscono in I ta l ia per usuf ru i re del la 
cuccagna della legge 23 luglio 1896. 

Credo anch' io che se i s iderurgici , per 
ciò che ha relazione col premio di costruzione, 
non fanno la par te del leone, poco ci manchi . 

Dalle indag in i fa t te ho desunto che il 
c inquanta per cento circa del premio di costru-
zione va a benefizio del siderurgico, il quale per 
ta l fa t to vende il suo metallo a l i re 8.79 per 
quintale in più del prezzo corrente in In -
ghi l ter ra , de t ra t t i il cambio, il nolo del car-
bone, ecc. 

Giunto a questo punto stimo opportuno 
di va lu ta re l ' en t i t à della crisi s iderurgica, 
qualora dovessero cessare immedia tamente gl i 
effetti della legge in discussione. Anche qui 
procederò per deduzioni indiret te , poiché non 
è possibile a l t r iment i , mancando i dat i sta-
t is t ic i che i s iderurgici si sono sempre rifiu-
t a t i di forn i re per t imore di nuovi g ravami . 

Secondo la relazione fa t ta al Ministero 
della guerra, per gl i effetti della legge 1896 
furono pagate lire 3,646,142 per premi com-
petent i a costruzioni di scafi di metallo. Poi-
ché di questa somma il 50 per cento va a be-
nefìcio del siderurgico e di a l t ra somma di 
l ire 626,525 lo Stato ha effettuato la rest i tu-
zione daziaria, tenuto conto del guadagno fis-
sato per ogni tonnel la ta di metallo, si va lu ta 
che la produzione s iderurgica per la mar ina 
mercant i le sia sali ta nel quadriennio 1896-99 
a circa 46,000 tonnel late . 

Ora tu t t a la s iderurgia in complesso pro-
dusse in I ta l ia nel l ' indicato quadr iennio t ra 
ferro e acciaio tonnel la te 280,000, il che vuol 
dire che alla mar ina mercant i le corrisponde 
soltanto il diciassette per cento circa della in-
tera produzione. 

Ciò dimostra due cose: la poca impor tanza 
economica della mar ina sulla s iderurgia in ge-
nerale e la poca ent i tà della crisi s iderurgica 
quando cessassero gli effet t i della legge 23 
lugl io 1896. 

E veniamo ora ai premi di navigazione. 
I premi di navigazione, ha detto l 'ono-

revole Daneo, hanno per effetto di res t i tu i re 
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alla navigazione una parte delle tasse per 
dato e fat to della navigazione stessa introi-
ta te dallo Stato. 

La ragione addotta dall 'onorevole Daneo 
sarebbe sufficiente a dimostrare come gli ar-
matori vogliano sottrarsi al pagamento delle 
imposte, e aspirino quindi ad un t ra t tamento 
diverso da quello comune a tu t t i i commer-
cianti e gli industr ia l i del Regno. 

Ma un 'al t ra considerazione noi potremmo 
fare in base alle ragioni addotte dall'onore-
vole Daneo: lo Stato introiterebbe dunque 
dalla marina mercantile un importo fra tasse 
e imposte corrispondente al premio di navi-
gazione, il che vuol dire che esso presta 
senza vantaggio alcuno ai pr ivat i per il solo 
gusto d i al imentare una industr ia artificiale. 

Ora, queste non sono ragioni sufficienti a 
dimostrare la bontà della istituzione dei premi 
di navigazione: è necessario venire ad un 
esame più concreto e sostanziale dell 'argo-
mento, e procurerò di farlo con la ist i tuzione 

di calcoli semplicissimi. 
Il premio annuo di navigazione spettante 

ad un cargo-boat di quattromila tonnellate è, 
secondo la percorrenza media dichiarata dagli 
stessi interessati, di 40 mila miglia, di 96 
mila lire lorde. 

Qui voglio prelevare gli interessi, gli 
ammortamenti e le assicurazioni corrispon-
denti al maggior costo del bastimento co-
struito in I tal ia , anziché all 'estero ; voglio 
prelevare la tassa di ricchezza mobile e la 
spesa per la Gassa inval idi e restano sempre 
nette al l 'armatore lire 63,540, ciò che corri-
sponde al 4,88 per cento del costo del piro-
scafo e che induce a credere sul serio che sia 
vero il fatto più volte r ipetuto di piroscafi 
che navigano a vuoto, trovando nel premio 
di navigazione una rimunerazione sufficiente. 

Un altro calcolo molto semplice ho vo-
luto fare : poiché il premio alla navigazione 
deve durare in forza della legge del 1896, quin-
dici anni, ammortizzando la somma di 63,540 
lire, per tut to questo periodo di tempo, l'ar-
matore viene ad accumulare al saggio del 
5 per cento un capitale corrispondente a l ire 
1,371,193, il che vuol dire che dopò quindici 
anni di esercizio di un piroscafo pr ivato il 
Governo si permette il lusso di regalarne un 
altro nuovissimo al l 'armatore, colla ulteriore 
aggiunta di lire set tanta mila circa. Ognun 
vede che alla luce di questi calcoli è im-

possibile sostenere ancora la necessità del 
mantenimento dei premi di navigazione. 

Credo quindi inut i le lo spendere altre 
parole sull 'argomento, perchè i calcoli nu-
merici valgono più di ogni ragionamento. 

Le conclusioni alle quali voglio per-
venire saranno già state intui te dalla Ca-
mera. Io, anzi noi della maggioranza del 
gruppo socialista siamo dell 'avviso che si 
debbano abolire completamente e i premi di 
costruzione é i premi di navigazione; tu t to 
al più aderiamo all ' idea che siano introdott i 
in f ranchigia i material i di ferro, secondo 
la proposta fa t ta dal relatore della Giunta 
del bilancio. Ma noi dobbiamo preoccuparci 
anche del passato; o in al t r i termini vedere 
in qual modo si intenda di l iquidare la po-
sizione fa t ta al l ' industr ia marinaresca dalla 
legge del 1896. Ed anche qui per essere coe-
rente con i concetti svolti, concetti i quali 
conducono alla irresist ibile conseguenza che 
la legge del 1896 protegge gli interessi di 
pochi costruttori, di pochi siderurgici e di 
pochi armatori, dovrei proporre senz'altro 
l 'abolizione dei premi di navigazione anche 
per le navi costruite pr ima del 30 settembre 
scorso anno. 

Non voglio formulare una frase che sia 
meno che cortese, ma dico semplicemente 
ohe la legge del 1896 fu un grande e deplo-
revole errore commesso dalla Camera ita-
l i ana ; un deplorevole errore che, ammessa 
la più perfet ta buona fede, intendeva a dar 
soffio di v i ta ad una industr ia che non può 
trovare nel paese le necessarie condizioni di 
prosperità, e che si è poi risolto in un danno 
per la ricchezza nazionale e per lo sviluppo 
di altre industrie, come l'agricola, che cre-
scono anemiche per gli eccessivi gravami. 

Data adunque la necessità di modificare 
la legge 23 luglio 1896 per i gravi errori 
sui quali è basata e ai quali ha condotto e 
conduce, si capisce' come anche nella li-
quidazione del passato si debba applicare 
rigorosamente il principio informatore delle 
modificazioni. 

Ma poiché il part i to al quale mi onoro 
di appartenere, discutendo e vagliando que-
sta questione e preoccupandosi anche delle 
condizioni fat te alle classi lavoratrici dalla 
r i forma legislativa in discussione è perve-
nuto per bocca dell 'onorevole Agnini ad una 
conclusione diversa da quella sopraccennata, 
così io, in nome del partito, aderisco sen-
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z'altro a questo ordine di idee per il quale 
è stabil i to al 80 set tembre il t e rmine appli-
cativo della legge del 1896 per ciò ohe ha 
rappor to ai premi di eostruzione, lasciando 
impregiudica t i i d i r i t t i acquisi t i sul premio 
di navigazione, oppor tunamente r idot t i in 
conformità delle proposte della Giunta del 
bilancio. 

Ho già detto che se vi sono protezioni da 
s tudiare seriamente, queste protezioni devono 
aver radice non solo nelle a t t i tud in i delle no 
stre popolazioni, ma altresì nelle condizioni 
geologiche, tel luriche e idraul iche del nostro 
Paese. 

Ho già parlato di g rand i g iac iment i di 
minerale di ferro che noi possediamo spe-
cialmente nella set tentr ionale e nel la media 
I t a l i a ; come pure ho accennato alla neces-
sità da par te del Governo, di a iutare e fe-
condare quelle industr ie le quali tendono a 
svincolare il ferro dal minerale che lo con-
t iene. 

Io mi ricordo di aver letto, or non è molto, 
una important iss ima memoria re la t iva alle 
appl icazioni elet tr iche intese allo svincolo 
del ferro dal suo minerale , e di avervi ap-
preso che secondo la opinione di valent i side-
rurgic i e indust r ia l i questa industr ia , opportu-
namente aiutata , possa r isolvere il g rande 
problema della s iderurgia in I ta l ia . Par lo 
della produzione del ferro per mezzo del 
forno elettrico Stassano. Ora non vengo alla 
Camera a domandare protezione per il valo-
roso capitano Stassano, che non ho l 'onore 
di conoscere, ma cito questo esempio a ti-
tolo di onore per le in iz ia t ive nostrane. 

Ed io, onorevoli colleghi, ho finito. Ma, 
pr ima di chiudere il mio modesto discorso, mi 
fo lecito di sottoporre al l 'a t tenzione del Go-
verno e della Camera una quest ione d 'a l t is-
sima importanza e della quale nè costruttori , 
nè armatori , nè s iderurgici si sono mai preoc-
cupati . Alludo alle condizioni della classe 
marinaresca. 

La classe marinaresca versa in pessime 
condizioni per le mercedi bassissime e per 
la nessuna garanzia fa t ta alle famig l ie dei 
marinai che, avventura t i nell 'Oceano, non 
hanno disgrazia tamente la probabi l i tà di r i -
tornare. Nessuna voce si è ancora alzata in 
quest 'Aula in favore di una numerosa classe 
di proletar i tanto ut i le alla ricchezza nazio-
nale! 

Desidererei che l 'onorevole minis t ro stu-
diasse ser iamente la questione che è questione 
di umani tà , di g iust iz ia ed anche di interesse 
generale ! {Benissimo !). 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Alessio a ve-
nire alla t r ibuna , per presentare una rela-
zione. 

Alessio. A nome della Giunta generale del 
bi lancio mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Approva-
zione della convenzione 6 apri le 1900 sul la 
ver tenza per eccesso d 'est imo e contr ibut i 
idraulici in provincia di Mantova. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Gal l ini a ve-
nire alla t r ibuna per presentare una re la -
zione. 

Gallini. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sulla domanda di autorizzazione 
a procedere contro l 'onorevole deputa to Ma-
rescalchi Alfonso. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Brunia l t i a 
venire alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Brunialti. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla domanda di autoriz-
zazione a procedere in giudizio contro l 'ono-
revole deputa to Todeschini . 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e d is t r ibui te . 

Si riprende hi discussione sai disegno l i l egge 
riguardimi e la marina mercantile. 

Presidente. Sul disegno di legge in discus-
sione, ha facoltà di par lare l 'onorevole Fazio. 

Fazio. Onorevoli colleghi, nuovo alla Ca-
mera, sento il dovere d ' invocare la sua be-
nevola attenzione, la pr ima volta che ho 
l 'onore di par la re innanzi ad essa. 

I l problema dei premi della mar ina mer-
canti le fu esaminato, secondo il mio modo 
di vedere, sotto tu t t i gli aspe t t i ; dotte, pro-
fonde, a rgute discussioni hanno dato suffi-
ciente luce sul complesso problema ; a me non 
resta che, modestamente, quasi in forma rias-
suntiva,, di presentare il problema sotto "l'a-
spetto della sua massima semplic i tà e gene-
ral i tà , sotto la seguente forma. Senza entrare 
nel merito dei d i fe t t i o dei van taggi del di-
segno di legge, è equa, è giusta la correspon-
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sione dei premi alla nostra mar ina mer-
cant i le ? 

Se non altro, avrò il meri to d'essere breve, 
anzi brevissimo. 

Credo sopra t tu t to ai pr incipi . 
Un principio scientifico non è una poesia ; 

un pr incipio detto ormai Darwiniano, dallo 
eminente natura l i s ta e filosofo, che per il 
pr imo lo formulò, par la della lotta per l'esi-
stenza. Questa lotta appare in tu t te le ma-
nifestazioni dell 'organismo, e regge tu t te le 
fasi del movimento umani tar io . Nessuno può 
sottrarsi a l l ' impero di questa legge; ora è 
assurdo il supporre che una par te de l l 'uma-
nità, uno Stato, una nazione possa vivere 
isolata; come è assurdo il supporre che possa 
prosperare l ' ind iv iduo, fuori del consorzio 
umano. Il contatto è lotta ; i rappor t i , le re-
lazioni producono la lo t ta ; t u t t a la vi ta è 
una lo t ta ; e senza una lotta feroce, come 
avremmo potuto noi r iuni rc i in nazione ? 

Nel campo economico la l-otta è pacifica, 
ed è definita in estensione ed in na tura da 
leggi e t r a t t a t i : è a l imentata ed animata 
dalla concorrenza, la quale non ha potuto e 
non può sostenersi, senza uno di questi po-
tent i mezzi, specialmente nei nostr i tempi, 
nel grande campo economico internazionale : 
o associazione di capital i , o protezione go-
vernat iva . La pr ima forma prevale presso le 
nazioni adulte, da lungo tempo educate alla 
lot ta: la seconda forma prevale presso le na-
zioni giovani, nelle quali è obbligo del Go-
verno di supplire , col senno politico, alla 
mancanza di in iz ia t iva e di energia pr iva ta . 

L ' I t a l i a , come nazione continentale, e 
mar i t t ima soprat tut to, ha due campi econo-
mici, in ter ra ed in mare. Sebbene l 'azione 
del lavoro di quest i due campi sia comple-
mentare l ' una del l 'a l t ra , tu t t av ia non hanno 
lo stesso valore economico. 

Basta conoscere i p r imi pr inc ip i della sta-
t is t ica commerciale, per sapere che in I ta l ia il 
valore delle merci che prendono la via del 
mare, è più del doppio del valore di quelle che 
prendono la via di te r ra . Questa s ta t is t ica 
non serve del resto che a confermare un 
fa t to geografico evidente, e cioè la preva-
lenza mar i t t ima del l ' I ta l ia . Se volessimo sa-
pere qual posto, in ragione delle condizioni 
geografiche, dovrebbe occupare l ' I t a l i a nel 
movimento mar i t t imo, si verrebbe a questa 
conclusione, che in Europa essa dovrebbe oc-
cupare il pr imo posto f r a le grandi potenze 

dopo l ' Inghi l te r ra ; e nel mondo, il p r imo 
posto dopo l ' Inghi l te r ra , il Giappone, e forse 
gli Sta t i Uni t i , prendendo in questo apprez-
zamento per base l ' a t tua le s i tuazione poli t ica 
internazionale . 

Se noi, invece, volessimo stabi l i re qual 
posto effet t ivamente ne l l ' impor tanza mar i t 
t ima occupa in questo momento l ' I ta l ia , do-
vremmo scendere molto in basso. Prendendo 
per te rmine di confronto, anche grossolano, 
il tonnel laggio delle flotte mercant i l i a va-
pore, citerò un fa t to solo, il quale stabil isce 
quale impor tanza abbia l ' I t a l i a r ispet to al le 
a l t re nazioni. I l tonnel laggio della flotta a 
vapore mercant i le i ta l iana, è pari , o quasi , 
al tonnel laggio della stessa categoria di una 
sola fra le tan te Compagnie di navigazione 
di una sola t ra le molte ci t tà mar i t t ime del la 
Germania , la quale non è poi così mar i t t ima 
come l ' I ta l ia nostra . 

Le ragioni di questa for t iss ima differenza 
t ra i l dir i t to ed il fatto, t ra le na tura l i fun-
zioni geografiche del l ' I ta l ia e la sua situa-
zione presente sono parecchie, ed io mi per-
metterò di ci tarle breviss imamente . 

I l consolidamento di un popolo non è 
opera di un giorno, ma è lavoro di secoli. 
L ' I ta l ia è giovane, giovanissima, è vero; ma 
questa ragione, la quale sarebbe s tata di 
g ran peso nei secoli scorsi quando l ' inten-
sità del movimento pubblico non era alimen-
ta ta dal progresso tecnico-scientifico, perde 
molto del suo valore nei tempi nostri in cui 
la vi ta è a l imenta ta , i l luminata e direi quasi 
bruciata , dagl i effetti della d iv ina scint i l la 
di Volta. 

La Germania e il Giappone hanno su per 
giù la stessa vi ta nostra. Per giustificare il 
prodigioso incremento della Germania si po-
trebbe met tere in ri l ievo la considerazione 
della sua ant ica e profonda coltura e della 
sua civil tà. 

Ma questa ragione non vale per il Giap-
pone, per un popolo che t r e n t a n n i or sono 
non aveva che una misera carcassa di nave 
da guerra e quasi nessuna flotta mercant i le 
a vapore, e che dopo t r en t ' ann i di lavoro, 
per quanto r igua rda la sola mar ina mercan-
tile, fa una concorrenza poderosa con le sue 
numerose Compagnie di navigazione alle p iù 
potent i Compagnie francesi , inglesi , ameri-
cane e tedesche in tu t t i g l i Oceani del mondo. 

Che abbiamo fa t to noi al paragone, in un 
periodo di q u a r a n t a n n i , noi eredi del senno 
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dell 'ant ica Roma? Noi abbiamo su questo 
argomento discusso molto, e, secondo me, 
fa t to poco e male. Noi manchiamo di senno 
polit ico il quale non può andare scompa-
gnato dai senno pratico, e questa è la seconda 
e più forte ragione della nostra infer ior i tà 
mar i t t ima r i spet to agl i s t ranier i . 

A noi mancò fin dal pr inc ip io della no-
stra costi tuzione la chiara percezione della 
naturale , della p iù impor tan te funzione del-
l ' I t a l ia nel mondo. Di qui la lunga e nota 
serie di errori , che cominciò nel campo ma-
r i t t imo con la r inunc ia a Tunis i , e terminò, 
seppure, con 1' acquiescenza all ' occupazione 
fu tu r a f rancese dello hinterland, della Tripoli-
tania . 

Se la nazione e con essa il Pa r l amento 
i ta l iano avessero fino da allora compreso che 
r inunziare al mare equivaleva a r inunz ia re 
ai benefìzi di un ' eqna compar tec ipazione al 
mercato mondiale e ai benefìzi, che ne de-
r ivano, e che ora sono in mano degli stra-
nier i ; se avessero compreso che r inunz ia re 
al mare equiva leva r inunz ia re al dominio 
economico.dei propr i mari , dove le bandiere 
estere fanno una forte concorrenza alla ban-
diera nazionale; se, in una parola, avessero 
compreso che r inunz ia re al mare equivaleva 
a r inunz ia re alla v i ta mar i t t ima internazio-
nale e naz ionale ; oh! allora cer tamente que 
st 'errore non sarebbe stato commesso, ed ora 
l ' I t a l ia sarebbe più florida, p iù sicura, più 
r i spe t ta ta ! 

Noi ba t t iamo una falsa s t r ada! Dis t ra t t i 
dalle miserie in terne, che sono gravi , dalle 
lotte pa r lamenta r i , sovente a base di formule 
astrat te , abbiamo perduto l 'esat to concetto 
della nostra posizione nei mondo, che do-
vrebbe essere, invece, il fondamento della 
nostra esistenza e della nostra prosper i tà . 

Se non fosse sufficiente la storia, la quale 
è una scienza, ad indicarci la g ius ta via, se 
non bastasse la geografia, a l t ra scienza, a 
del ineare ch ia ramente il nostro compito, do-
vrebbe met terc i sul l 'avviso a lmeno la vista 
di quella poderosa i r re f renab i le corrente, che 
t rascina tu t t e le nazioni al mare. L ' I t a l i a 

sola, che ha i massimi interessi sul mare, 
vorrà essa andare a r i troso del la corrente ? 

Qui è faci le osservare, r iconducendoci al 
pr incipio, d 'onde par t immo, che una delle 
misure, adot ta te in t u t t i i t empi e da t u t t i 
i G-overni, per fare progredi re la mar ina 
mercant i le , è s ta ta quel la della protezione, 

sotto forme più o meno diverse, che comin-
ciò col monopolio, passò al pr ivi legio , e fi-
na lmente si t rasmutò nei premii alle costru-
zioni ed alla navigazione. Questa è la terza 
causa, per cui la nost ra mar ina mercant i le 
non ha potuto e non può sostenere la con-
correnza s t ran iera ; e cioè la mancanza o la. 
insufficienza di una buona legge sui premi 
di navigazione e costruzione. Mi duole r i tor 
nare sopra questo argomento per fare un 
confronto, .che dovrebbe umi l ia rc i ! Se le flotte 
mercant i l i g iapponesi lot tano ora con van-
taggio con le più poderose Compagnie occi-
dental i ; non è tu t to f ru t t o e meri to del la ini-
z ia t iva individuale . Già da parecchi anni 
quel popolo di piccoli uomini g ia l l i ha la 
sua legge sui p remi alla mar ina , la quale, 
sotto la scorta del Governo, ha inondato il 
mercato mondiale. 

I l problema presente r iguardo ai p remi 
della mar ina mercant i le si connette dunque 
in t imamente con la prosper i tà mar i t t ima , 
cioè con la maggior sorgente della nostra 
r icchezza nazionale. Senza la protezione del 
Governo, che con questo mezzo v iene in 
aiuto delle indus t r ie naval i e dei commerci 
mar i t t imi , quaudo le in iz ia t ive pr iva te non 
siano sufficienti, queste indus t r ie e quest i 
commerci non possono far concorrenza ai 
mezzi poderosi, di cui dispone lo s t raniero 
non solo nel campo internazionale , ma anche 
nel campo nazionale, che già da quest i è in-
vaso. 

E doloroso pensare che, ment re lesiniamo 
sulla c i f ra di pochi mil ioni di premi, per la 
mancanza di una adeguata corresponsione di 
p remi noi perdiamo annua lmente parecchie 
cent inaia di mil ioni di noli. Or l-'avvenire 
va scrutato a g rande distanza, e noi siamo 
miopi ; vediamo i dieci mil ioni a l l ' inc i rca 
che si spendono per la mar ina mercant i la , e 
non vediamo i mi l iardi che si perderanno 
f r a non molto per la insufficienza di questa 
protezione. 

Ma non è questo il momento di a l la rgare 
la quest ione; io, benché le r i t enga inade-
gua te al bisogno, voterò sempre in favore 
di quelle misure, che la Camera vorrà adot-
ta re a sollievo delle sofferenze della mar ina 
mercant i le . Mi si permet ta però che, conclu-
dendo, io faccia r i sa l ta re la grande, la su-
prema impor tanza della quest ione mar i t t ima 
e navale , che considero come la più essen-

, ziale e v i ta le non solo per la nostra prospe-
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r i t à economica, ma anche pe r la stessa esi- ¡ 
s tenza de l la Naz ione i t a l i ana . (Bravo!) 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onore-
vole Luzza t to Ar tu ro . 

Luzzatto Arturo. Consenta la Camera che 
io, ne l pa r l a r e su questo a rgomento , pre-
me t t a una dichiarazione. F i n da l l ' in iz io di 
ques ta discussione è apparso ev iden te che 
in ques ta legge sono in giuoco i m p o r t a n t i 
in te ress i de l la i ndus t r i a s iderurg ica . 

Ora io non vogl io nascondere , cosa del res to 
g ià no ta a l la Camera , che mi t rovo appun to 
ad essere^ d i re t to re di u n a Società, che eser-
ci ta una s imi le i ndus t r i a . E bensì da notare , 
come si dice anche ne l la re laz ione dell 'ono-
revole De Mart ino, i l qua le prec isa anche i 
nomi, che g l i s t ab i l imen t i da me d i re t t i non 
fabbr icano spec ia l i tà s e g n a t a m e n t e des t ina te 
a l la mar ina , ma p iu t tos to a l t r i p rodot t i del-
l ' i ndus t r i a s ide rurg ica ; ciò nond imeno com-
prendo che si vor rà egua lmen te a t t r i b u i r m i la j 
veste di in teressa to . Ma poiché sento qui ne l la 
Camera gl i avvocat i pa r l a re spesso di cose che 
li in teressano, sento gl i agr ico l tor i pa r l a r e con-
t i n u a m e n t e deg l i in teress i de l l ' agr ico l tu ra , 
perciò ho pensa to che non Vi possa essere 
r ag ione a lcuna che v ie t i ag l i i ndus t r i a l i di 
p a r l a r e degl i in te ress i de l l ' i ndus t r i a , ed ho 
volu to p rende re la paro la , persuaso che sia 
cosa u t i l e che coloro, ai qua l i si suppone 
u n a qualche competenza , e sp r imano il loro 
pare re in to rno al p rob lema che si discute. 
Mi ha anche incoragg ia to a pa r l a r e i l fa t to , 
che al la legge del 1896 si f a carico di 
essere s ta ta come macch ina t a n e l l ' o m b r a : 
forse si volle ge t t a r e sul la l egge in discus-
sione la s tessa ombra me t t endo ne l l ' a tmo-
sfera u n ' a u r a di sospet t i , a u r a di sospet t i 
che una coraggiosa d iscuss ione da p a r t e d i 
i n d u s t r i a l i può, invece, fa r scompar i re , dando 
così a l le del iberazioni , che saremo per p ren-
dere, u n a molto magg io re ser ie tà . E det to 
ciò en t ro senz 'a l t ro in a rgomento . 

L a legge del 1896 è s ta ta c r i t i ca ta sotto 
t u t t i g i i aspe t t i . Mi sembra però che non se 
ne sia ancora messo a nudo l 'e r rore p iù grave , 
er rore di mass ima che consis teva nel confon-
dere ins ieme i p r emi di cost ruzione con que l l i 
d i nav igaz ione . I n f a t t i , essendo s tab i l i t i p r e m i 
di nav igaz ione per le nav i cos t ru i te in I ta-
l ia e p r e m i di cos t ruzione purché il mate -
r i a le fosse compra to in Paese, ne ven iva la 
logica conseguenza che il cos t ru t tore es igeva 
da l l ' a rma to re una pa r t e del p remio f u t u r o di 

nav igaz ione , e che lo s t ab i l imen to s iderur-
gico cercava di p rende re al cos t ru t tore qua l -
che cosa p iù del dazio di en t r a t a . Si è così 
obb l iga to l ' a rmatore a fa rs i cos t ru t to re e poi 
anche s iderurg ico per ovviare a ques ta colli-
sione di in teress i por ta t a da l la legge stessa. 

Ora, se a ciò avesse f a t to a t t enz ione l 'ono-
revole F r a n c h e t t i , av rebbe subi to compreso 
la rag ione del la crisi presente nonos tan te le 
d ich ia raz ion i f a t t e al le cap i t ane r i e di por to , 
e non avrebbe posto nel suo discorso del 
p r imo febbra io il d i l emma che non esiste : « o 
sono fittizie le d ich ia raz ion i o è f i t t iz ia la 
crisi . » 

Le d ich ia raz ion i sono s ta te f a t t e dag l i 
a rma to r i ne l la speranza a p p u n t o che la legge 
cont inuasse ad aver v igore ; e se la legge 
fosse abrogata , si a f f re t te rebbero a r i t i r a r e 
queste d ich ia raz ion i . 

Da questo mi pa re che venga una p r i m a 
logica deduz ione : che, cioè, le due ques t ioni 
devono essere comple tamente separa te . 

I l p remio di nav igaz ione lo si dia, se lo 
si crede necessar io al lo inc remento de l ia ma-
r ina mercan t i l e : lo si col leghi , se si crede, 
al le f u t u r e convenzioni pos ta l i e ¡mari t t ime; 
si s tudi insomma ex novo la ques t ione ; ma non 
la si col leghi con la ques t ione del le costru-
zioni in I t a l i a , quest ione, che ha u n ' a l t r a 
por ta ta , un a l t ro scopo. 

Su questo a rgomen to dei p r e m i di nav i -
gazione, così come lo ho ora posto, dico su-
bi to che non ho una specia le competenza , 
m a poiché ho det to p iù sopra che deve es-
sere s tud ia t a ex novo la quest ione, t engo a 
giust i f icare la rag ione di t a l e asserzione. 

P u r non avendo competenza speciale ne l la 
ques t ione tecnica del la nav igaz ione , sono 
s ta to colpi to da l la poca prec is ione dei da t i 
por ta t i a suf f rag io dei loro a rgomen t i dag l i 
ora tor i che mi hanno preceduto , e che hanno 
pa r l a to contro il d isegno di legge del Mini-
stero. 

Citerò qualche esempio. L 'onorevole De 
Mar t ino dice ne l la sua re laz ione ohe un cargo-
boat di 4 mi la tonne l l a te e del costo di u n 
mi l ione e mezzo dà a n n u a l m e n t e con i nol i 
bassi del 1895 e senza p remi di nav igaz ione 
un u t i l e ne t to da interess i , ammor tamen to , 
ass icurazione ecc., di l i re 257,157, cioè p iù 
del 16 per cento ! 

Mi guarde rò bene da l d i scu tere pa r t i co -
l a r m e n t e ques te c i f r e ; noto solo che il m e r -
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cato dei noli è mondiale (l'ha det to qui an-
che l 'onorevole Alessio) : cosicché, se queste 
cifre fossero vere, per legge economica sa-
rebbe ta lmente aumenta to il numero dei pi-
roscafi da coprire tu t to il mare! (Conversa-
zioni). 

Ohe la guerra del Transwaal o la guerra 
della Cina abbiano prodotto una per turba-
zione sul mercato dei noli, una s t raordinar ia 
richiesta, è verissimo ; che in simili momenti 
per legge economica l ' a rma to re guadagn i 
anche il 100 per cento, sarà pu re ; ma che 
in tempi normal i i noli medi potessero cor-
r ispondere a quelle cifre, non lo saprei spie-
gare in nessun modo. 

In quelle c i f re adunque ci deve essere 
qualche grosso errore : e sarà forse' dove lo 
stesso onorevole De Mart ino stabil isce che i 
noli Cardiff-G-enova daranno in un anno al 
medesimo piroscafo un ricavo di l ire 375,000 
mentre quelli Cardiff-Danubio darebbero l ire 
650,500 e quel l i Cardiff-Plata l ire 724,000. 

Ma, egregi colleghi, vi par possibile che 
simili anomalie possano sussistere ? Non è 
forse evidente, che se i noli per il Danubio 
o per il P i a t a fossero così r imunera t iv i , in 
un dato momento si r iverserebbero colà tu t t e 
le navi , in modo da r icondurl i r ap idamen te 
alla s t regua degli a l t r i ? E quando simil i 
errori economici sono consacrati in una re-
lazione, come possiamo noi con coscienza 
t ranqui l la accet tarne le conclusioni ? 

E passo oltre. 
Passo oltre per domandare una spiega-

zione all 'onorevole Alessio. 
Eg l i ha par la to della Navigazione Gene-

rale, e ci ha detto che i noli di questa sono 
più graki di .quelli della mar ina estera, e ne 
ha concluso che la Navigazione Generale osta-
cola così lo svolgimento della nostra mar ina 
mercanti le . 

Non discuto; ammet to anzi per un mo-
mento tu t t e le premesse ; non capisco però 
la conclusione. Perchè pare a me che i noli 
elevati della Navigazione Generale, che sa-
rebbe un concorrente, non fanno cer tamente 
danno a l l ' a rmatore spicciolo, ma anzi lo do-
vrebbero favorire. Ma, mi conceda l'onore-
vole Alessio, nel suo bell issimo discorso, nel 
quale ha avuto moviment i oratorii , che gl i 
invidio, anche in un al tro punto manca la 
logica. Sulla base di un 'an t ica relazione Fran-
che te , El la afferma che sono più i piroscafi, 
comperati al l 'estero che non quell i f abbr ica t i 

in I ta l ia , e ne deduce che non conviene dun-
que la fabbricazione in I ta l ia . 

Par lerò poi del nuovo commercio da robi-
vecchi di vapori , incoraggia to e lodato dal-
l 'onorevole Franche t t i . Ora noto soltanto che, 
se non conviene fabbr icare in I ta l ia , nessuno 
fabbr icherà e non occorrerà allora cambiar la 
la legge del 1896, perchè, .restando let tera 
morta, non porterà nessun aggravio. 

Oome vede, dunque, la Camera, la que-
stione è s tata t r a t t a t a magis t ra lmente dal 
lato oratorio ; ma, nel fondo, poco o punto 
è stata s tudiata , e, se è s tata s tudiata , lo fu 
da un punto uni laterale . Una sola cosa è ac-
certata: che cioè, al momento del r ialzo dei noli, 
si rende inut i le il premio di navigazione. E 
allora quale sarebbe la logica conseguenza ? 
Non di sopprimerlo senz'altro pel fu turo , e 
cioè quando forse i noli scemeranno, ma di 
discipl inarlo in modo diverso, cioè propor-
zionalmente al tasso dei noli stessi. Ma, r i-
peto ancora una volta, manco di competenza 
su questo argomento, e lascio perciò ad al-
tri , se lo crederà, di concretare in c i f re le 
conseguenze che mi paiono scatur i re l impi-
damente da quello che ho accennato, e vengo 
senz'altro ai p remi di costruzione. 

Come ho già detto, l 'errore fondamenta le 
della legge era di confondere i premi ; se-
para te ora le due questioni, veniamo a par-
lare delle costruzioni. 

I l premio deve essere r imborso solo di 
dazio o si deve andare magar i ancora p iù in 
là, come vuole la Giunta del bilancio, e dare 
la f ranch ig ia ? 

Esaminiamo le due quest ioni ; la pr ima 
che tocca il costruttore, la seconda l ' indu-
stria s iderurgica e tu t te quelle a l t re non po-
che che danno i loro prodott i al costrut tore 
navale. 

I cant ier i i ta l iani , posti in d i re t ta con-
correnza coi cant ier i esteri, specie inglesi , 
anche ot tenendo la f ranchigia , si t roveranno 
sempre ad avere lo svantaggio del nolo sui 
mater ia l i e sul carbone impor ta t i e per d i 
più tut to il congegno di tasse di re t te ed in-
diret te che grava il contr ibuente i ta l iano ; 
hanno inoltre una maestranza ancora non 
per fe t ta ed il capi ta le più caro, un insieme 
di condizioni di infer ior i tà che il collega 
Agnin i calcola nel 15 per cento del costo della 
nave. 

E dunque evidente che se vogliamo ot-
tenere che si costruisca in I ta l ia , si dovrà, 
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oltre alla franchigia, dare un premio ; quale 
debba essere la misura di questo premio io 
non pongo qui in cifre ; esso deve essere tale 
però che l'armatore abbia convenienza a com-
perare in Italia. 

E qui la questione, o signori, se vogliamo 
parlarci schietti, esce dai confini di una 
semplice legge sulle costruzioni navali, qui 
si tratta di .discutere un indirizzo econo-
mico. 

Si è parlato qua e là nella discussione 
di liberismo e di protezionismo ; ma poi, 
dàlia bocca stessa dell' onorevole Agnini, 
avete sentito che la questione anche per loro 
è destinata ad uscire dalle teorie astratte, 
che saranno bellissime, ma che nelle condi-
zioni attuali del mondo tenderebbero ad im-
poverire il paese nostro. 

Nessuno certo può nè vuole contestare 
che la soppressione di tutte le barriere do-
ganali sarebbe un sollievo per l'umanità, in-
quantochè la libera concorrenza porterebbe 
come conseguenza la prosperità e la possi-
bilità di vivere solo alle industrie che si 
svolgono nelle migliori condizioni ed il la-
voro umano potrebbe così dare il suo mas-
simo effetto utile; ma a che serve rimanere 
nelle nuvole con queste aspirazioni ideali 
quando attorno a noi le barriere sempre più 
vengono elevate ? 

Se tutto intorno a noi si chiude una cer-
chia protezionista, protezionisti per forza do-
vremo essere ed anche i lavori meno conve-
nienti dovremo fare da noi ; ciò sarà sempre 
preferibile al farli fare all'estero, sia pure in 
migliori condizioni, ma senza avere i mezzi 
per pagarli, perchè i mezzi per pagarli, il 
mezzo per tenere la nostra bilancia commer-
ciale, non può essere che l'esportazione dei 
nostri prodotti, esportazione che ci è in tutti 
i modi ostacolata. 

Ed allora il calcolo da farsi è ben di-
verso. Se in una industria, come quella delle 
costruzioni navali, la mano d'opera ha così 
larga parte, se è vero ciò che gli economisti 
che vanno per Ja maggiore hanno stampato, 
e cioè che nel nostro paese il 60 per cento 
della mano d'opera è ripreso dal Governo 
sotto forma di tasse dirette ed indirette, si 
vede che un compenso di costruzione nella 
misura che propone l'onorevole Agnini, e che 
per distinguerlo da quello che rappresenta 
il rimborso dei dazi è bene chiamare premio 
di armamento, può essere concesso senza 

nessuno vero aggravio per l'erario, poiché 
non sarà che il rimborso parziale delle tasse 
percette dall'erario stesso in virtù del lavoro 
portato dalle costruzioni medesime. 

Questo premio dovrebbe essere ben sepa-
rato da quello destinato a rimborsare i dazi 
del materiale comperato in Italia, e per evi-
tare anzi gli inconvenienti della passata legge 
e rendere indipendenti i costruttori dai si-
derurgici, dai fabbricanti di macchine ecc., 
dovrebbe essere concesso indipendentemente 
dal vincolo dell'acquisto dei materiali in 
Italia e secondo quanto ho detto sopra, e 
cioè visto il vantaggio che ne ricava il Go-
verno per le tasse dirette e indirette, po-
trebbe essere dato anche per le costruzioni 
destinate all'estero senza scapito alcuno. 

Non faremmo così che seguire 1; esempio 
della Germania che ha premi di esportazione 
per quasi tutte le sue industrie;, persino per 
quelle più naturali e fiorenti, cioè per le side-
rurgiche. 

Ma questi concetti che tendono a favorire 
le costruzioni, sono tutti errati, secondo l'ono-
revole Franchetti, perchè si viene così a creare 
una crisi. 

Dal 1865 al 1898 si sono varate appena 
277,000 tonnellate (cito le sue cifre), col pro-
getto attuale se ne varerebbero, Dio ci salvi, 
352,000 in pochi anni ! 

Franchetti. Come tante? Non ho detto que-
sto, ho detto che esistevano, il che è molto di-
verso. 

Luzzatto Arturo. Ancora peggio. La produ-
zione annua di 60,000 tonnellate di stazza 
lorda è dunque enorme, sproporzionata ai no-
stri bisogni. 

Ciò detto, però; l'onorevole Franéhetti se 
ne dimentica, e trova che si comperano al-
l'estero annualmente 83,000 tonnellate di pi-
roscafi; 60,000 fatte da noi sono troppe, vi-
ceversa poi ne entrano, oltre a queste, altre 
80,000! È vero che queste 80,000 sono com-
perate bene : sono i rifiuti delle altre ma-
rine. 

Questo commercio, che non è nelle pro-
porzioni accennate, perchè ci sono molte de-
molizioni non dichiarate ancora, e questo 
dico conoscendo io parecchi piroscafi che fu-
rono comperati per la demolizione, che non 
navigano più, ma che ancora non furono denun-
ciati e sono perciò ancora classificati, questo 
commercio, ripeto, non dimostra che la no-
stra cattiva condizione finanziaria. 
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Si è detto che comperando i vecchi va-
pori si fa un'economia di capitale ; ma ciò 
che bisogna dimostrare si è che sia econo-
mia proficua, economia intelligente. I due 
anni ora trascorsi, anni di vera convulsione 
nei prezzi dei noli, non danno nessuna re-
gola. 

In condizioni normali chi vende un piro-
scafo per comperarne uno più perfetto, lo fa 
col criterio di avere macchine più moderne 
e capacità di carico maggiori, essendo or-
mai dimostrato che si ha economia di car-
bone, sia per la perfezione della macchina, 
sia per la sua migliore utilizzazione rispetto 
al carico trasportato, non aumentando il 
peso morto in proporzione dell'aumento di 
capacità, e ohe si ha economia di personale il 
quale sia per l'effetto utile di meccanismi più 
perfezionati, sia per le medesime ragioni 
dette pel consumo di carbone, non cresce 
nelle stesse proporzioni della capacità della 
nave. 

Ora, quando si pensa che anche secondo 
i dati dell'onorevole De Martino, la mano 
d'opera è appena il settimo del totale delle 
spese di navigazione, in una nave costruita 
di recente, mentre il carbone anche quando 
è a basso prezzo rappresenta circa un terzo 
della spesa, come si può sostenere che la 
nostra mano d'opera marinala a buon mer-
cato rende lucroso l'esercizio per noi di vec-
chi vapori nei quali avremo un consumo di 
carbone molto maggiore ? E poi la mano 
d'opera nella marina mercantile non è essa in-
ternazionale? 

I vapori tedeschi hanno spesso dei cinesi 
dell'Asia a bordo, i quali costano ancora 
meno di questi poveri cinesi d' Europa, che 
sono gl'italiani, e mercè lo sfruttamento dei 
quali si vorrebbe inaugurare questa irra-
zionale industria. 

Anche questo preteso vantaggio sfuma 
adunque, o signori, come nebbia al vento ; 
l'argomento capitale degli onorevoli Alessio e 
Franchetti cade nel nu<la. 

Ma il ragionamento dell'onorevole Fran-
chetti, che si vada incontro ad una crisi con 
le eccessive costruzioni, manca di base anche 
ammettendo che si navighi a più buon mer-
cato. Infatti, se la nave costruita in Italia 
costerà all'armatore italiano non più che a 
quello inglese, se egli potrà navigare a più 
buon mercato, come mai si potrà parlare di 
crisi di produzione ? Ma per la legge natu-

rale della concorrenza, porteremo via il lavoro 
all'estero, specie nei nostri porti dove spetta 
a noi ora solo il 46 per cento del movi-
mento totale - avremo dunque nei nostri 
mari campo di svilupparci senza tema alcuna. 

Mi sembra perciò che risulti chiaramente 
che da questo lato non ci possono essere 
preoccupazioni, e che il premio d'armamento 
sarebbe equo e giustificato. 

E veniamo ora all'ultimo argomento : Fran-
chigia doganale o rimborso di dazio. 

A questo riguardo io non ho che a ripe-
tere quanto ho detto pel premio speciale do-
vuto, a mio parere, al costruttore. E questo 
posso corredare di calcoli molto precisi. 

Ma prima voglio far notare anche a questo 
riguardo alcune incongruenze nei ragiona-
menti del relatore e conseguentemente degli 
onorevoli Alessio e Prinetti. Si sono prese a 
pretesto alcune speculazioni di borsa che 
nulla hanno a vedere colla vera industria e 
dalle cifre prese nei momenti del massimo 
rialzo si è voluto trarne conclusioni sulla 
floridezza o meno dell 'industria siderurgica, 
e notate che queste cifre si sono prese con 
logica molto strana tenendo per base dei 
calcoli un grosso stabilimento il quale ha 
quasi esclusivamente forniture per lo Stato, 
il quale, a detta degli stessi oratori, non è 
toccato da questa legge, ma sarà invece fa-
vorito da quella sulle nuove costruzioni della 
marina da guerra, e che viceversa poi si cita 
per provare coll'alto prezzo delle sue azioni 
che nessun danno verrà a quelli che vera 
mente sono i veri colpiti, a quelli che non 
avranno ne corazze ne cannoni su cui rifarsi. 

E non contenti anche di questi ragiona-
menti, se ne sono fatti altri ancora meno 
esatti e che hanno messo in cattiva luce 
tutta una categoria di industriali. 

Si e detto cioè che la tirannia dei side-
rurgici era giunta a tale da porre ipoteche 
sui cantieri navali diffidando persino il Go-
verno dal pagare i premi. 

Ma, signori miei, che cosa mai andiamo 
almanaccando ? in che mondo viviamo ? Il 
fatto cui si è accennato è dei più semplici, 
dei più comuni , non esce dai fatti che ri-
guardano le usuali transazioni private. Si 
tratta semplicemente di questo : Uno sta-
bilimento aveva fornito merci, non era stato 
pagato e perciò vedendo in pericolo il suo 
credito, aveva ricorso ai mezzi che aveva 
creduto più adatti per rientrare nel suo, avrà 
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quindi f a t t i sequestr i , preso ipoteche, tu t to 
ciò insomma che gl i sarà s tato sugger i to 
dagl i avvocat i , ma tu t to ciò ne p iù nè meno 
di quello che avrebbe certo fa t to l 'onorevole 
De Mart ino per r icuperare un suo credito pe-
r icolante . 

E per completare ancora la ormai l a rga 
serie delle inesattezze, si è poi ancora affer-
mato, e questo è stato l ' a rgomento pr inc ipa le 
dell 'ex onorevole Fa r ina , l 'anno scorso, e del-
l 'onorevole P r i n e t t i quest 'anno, che coi sin-
dacat i si erano ar t i f ic ia lmente r ia lzat i i prezzi 
dei mater ia l i per l ' i ndus t r i a navale. 

Io non voglio qui toccare la quest ione dei 
s indacat i , avremo campo di discorrerne in 
a l t ra occasione; qui affermo un fa t to soltanto, 
fa t to che non teme sment i ta . 

I prodot t i s iderurgic i che servono al l ' in-
dus t r ia navale non hanno mai fa t to par te di 
nessun sindacato, anzi per pa t to espresso 
sono s ta t i sempre esclusi da ogni qua lunque 
vincolo. 

Cade dunque tu t t a l ' a rgomentazione ba-
sata sopra un fa t to assolutamente insussi-
s tente . 

E d ora vengo da u l t imo ad alcune osser-
vazioni che per la competenza del la persona 
da cui provenivano e per l ' impor t anza delle 
c i f re non possono non aver fa t to impres-
sione. 

Si è det to in fa t t i che non era il caso di 
pa r la re di crisi ne l l ' i ndus t r i a s iderurg ica per 
poche migl ia ia di tonnel la te a l l ' anno non 
forn i te ai costrut tor i naval i , si precisò anzi 
in 20 mila questo quant i ta t ivo , ment re quel-
l ' i n d u s t r i a aveva largo campo di sv i luppars i , 
en t rando ancora dal l 'estero annua lmen te oltre 
120 mila tonnel la te di fer r i ed acciai. 

A dire il vero se questa c i f ra fosse da 
prenders i così al la let tera, senza esaminar la 
un poco p iù in det tagl io, essa verrebbe a 
provare che la protezione de l l ' i ndus t r i a si-
derurgica che si dice eccessiva, è invece in-
sufficiente. È notorio in fa t t i che g l i s tabi l i -
ment i nazional i sono da a lcuni a n n i a metà 
produzione e certo g l ' i n d u s t r i a l i non si di-
ver t i rebbero a tenere in g ran par te inoperosi 
i loro imp ian t i lasciando en t ra re prodot t i 
esteri . 

Ma i f a t t i sono ben diversi . L ' I t a l i a con-
suma pur troppo, e" dico pur t roppo perchè il 
consumo di ferro è un indizio di c ivi l tà e 
progresso, pochissimo ferro, una quan t i t à ir-
r isoria r i spet to alle a l t re nazioni, e ne viene 

per conseguenza che ci sono a lcune misure 
speciali le qual i domandano a t t rezza tura spe-
ciale, metodi di fabbr icazione pure special i , 
e che consumandosi in I t a l i a in quan t i t à 
t roppo piccola non permet tono che si fac-
ciano da noi gl i impian t i oppor tuni . 

Se non credessi di ted iare la Camera io 
potrei en t ra re nei più minu t i det tagl i , ho 
qui del resto t u t t i i document i in proposito. 
La questione ha preoccupato t a lmente gl i in-
dus t r ia l i che vedevano ogni giorno scemare 
il lavoro, da indur l i a met tere degl i impie-
gat i apposi t i ai confini per avere delle stati-
st iche molto p iù esat te di quelle ufficiali. Pur-
t roppo da queste s ta t i s t iche non si è t rova to 
che poco o quasi nu l la nel le 40,000 tonnel la te 
di fer r i ed acciai in t rodot t i . 

Dico 40 mila, perchè a completare le 90 
e non 120 mila tonnel la te di in t roduzione , 
vengono poi le rota ie per tonnel la te 22.500 
e le lamiere per 25.000. Le ro ta ie si f anno 
dallo stesso s tabi l imento che fornisce allo 
Stato corazze e cannoni ed il consumo d ' I t a l i a 
non è ta le normalmente da consigl iare nuovi 
impian t i . La responsabi l i tà di quel l ' in t rodu-
zione dall 'estero, che proverrà certo da con-
correnza di prezzi, non può r icadere sugl i 
a l t r i indus t r ia l i che sarebbero ora invece col-
p i t i dal la f r anch ig ia doganale . 

Pe r le lamiere la ragione è ovvia : la 
legge del 1896 e l ' aumento dei noli diedero 
una for te sp in ta al le costruzioni e si monta-
rono subi to le acciaierie; ma l 'anno scorso 
viceversa poi vennero i pen t imen t i su questa 
legge e ment re gl i i m p i a n t i delle acciaier ie 
non erano t u t t i a l completo, i costrut tor i per 
paura di perdere il premio, spinsero, accele-
rarono i lavori ed ecco che si ebbe,i l bel ri-
sul ta to di una forte in t roduzione dal l 'es tero, . . . . 
ment re ora che le acciaierie si sono monta te 
e che tu t to sarebbe pronto, le costruzioni 
con mater ia le i ta l iano si pensa ad abban-
donar le . 

Da tu t to quanto ho ora esposto ne v iene 
dunque di conseguenza evidente , che ment re 
per i fe r r i ed acciai in genere non si può 
assolutamente fa r calcolo sopra una diminu-, 
zione di in t roduzione dal l 'es tero di profili i 
qual i hanno t roppo poco consumo tra noi da 
mer i ta re un apposi to impianto , col concedere 
la f r anch ig ia doganale pei costrut tor i nava l i 
si viene a togl iere a l l ' indus t r ia i t a l i ana dal 
25 al 30 per cento del suo lavoro perchè si 
colpiscono p iù specia lmente i prodot t i che si 
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possono fare dagli s tabil imenti nazionali e 
pei quali si sono espressamente attrezzati. 
Ora se si considera che in queste diverse in-
dustrie sono impiegati più di 150 milioni i 
quali non sono più milioni di pochi capita-
listi, ma rappresentano trat tandosi di Società 
per azioni denaro di tutt i , si vede che la 
questione ha una certa importanza anche al-
l ' infuori della questione operaia. 

Ma un'altra considerazione apparente mente 
molto grave si è fat ta. Si è detto cioè: 20mila 
tonnellate che si tolgono alla siderurgia val-
gono al massimo 6 milioni — dovremo noi 
pagare 6 milioni di premi cioè il valore 
della merce per ottenere che pochi operai 
lavorino ? 

Veramente simile ragionamento deve es-
sere sfuggito in un momento di oblio, poiché 
esso non resiste ad una anche grossolana 
analisi. 

L ' importanza della somma che si deve 
pagare per ottenere che in I ta l ia si costrui-
scano navi in concorrenza con l'estero, pro-
viene, come abbiamo visto, da diversi ele-
menti ; ed oratori di me certo più competenti, 
per quel che r iguarda la marina vi hanno 
dimostrato poi che ci sono delle cifre che 
non rappresentano spesa, ma part i ta di giro: 
per quel che r iguarda però la siderurgia il 
calcolo è di una semplicità esemplare. 

Poiché si è parlato da un lato di 20 mila 
tonnellate e dall 'altro di 6 milioni, vediamo 
un poco invece quale è la spesa che è por-
tata dalla protezione accordata alla side-
rurgia. 

I l dazio sui ferr i ed acciai è di 6 e di 7 
franchi al quintale, media 6,50, 20 mila ton-
nellate per 6,50 — un milione e 300 mila, 
non un soldo di più. 

I l carico dello Stato dunque per questo 
titolo, se invece della f ranchigia si dà il rim-
borso del dazio, non è di 10, non è di 6 mi-
lioni, ma di un milione e 300 mila lire. 

Io, lo ripeto, non farò i conti delle tasse 
di ancoraggio, di registro ecc., r ifarò invece 
il calcolo dei dazi e delle tasse dirette ed 
indirette percette dal Governo sul lavoro fatto 
in I ta l ia negli s tabi l imenti siderurgici. 

Per arrivare dalla ghisa ai prodotti la-
minat i attraverso il l ingotto d'acciaio, le ope-
razioni sono due e per alcune dimensioni 
anche tre, con un calo sulla materia pr ima 
assai vicino al 30 per cento. 

Per far 20 mila tonnellate si introducono 

dunque 26 mila tonnellate di materia prima 
e si pagano dazi di entrata in ragione di un 
franco al quintale, cioè 260 mila lire ; si pa-
gano inoltre dazi sui mattoni refrat tari , cin-
que lire al chilo di dazio sulle leghe metal-
liche per l'acciaio, dazi sugli olii lubrifi-
canti, ecc., in tut to circa lire 85 mila. 

La mano d'opera di trasformazione è non 
minore di 8 lire al quintale per l ' insieme 
delle operazioni e quel tale 60 per cento che 
il Governo ricupera diventa 4,80 al quintale 
e per 20 mila tonnellate lire 960 mila. Se 
sommiamo 960 mila con 260 mila, con 85 mila 
e mettiamo contro la spòsa di un milione e 
300 mila, quale è il sacrifìcio effettivo dello 
Stato? Dove sono i milioni sprecati dallo 
erario a vantaggio di pochi industr ial i? 

E davanti all 'eloquenza di queste cifre 
vale proprio la pena di procurarsi il lusso 
di una crisi operaia, industriale ed economica 
delle più gravi? Io pongo il quesito, e così 
posto, pare a me di averlo anche risolto. 

Provato dunque che nessuna convenienza 
può avere lo Stato a concedere la franchigia 
dal punto di vista economico anche ammet-
tendo che questa franchigia doganale funzio-
nasse regolarmente, io potrei non esaminare 
l 'altro lato della questione, già accennato 
dall 'onorevole Fiambert i , il pericolo del con-
trabbando. 

Lungi da me l 'idea di recare offesa ad 
industr ial i egregi, ma la legge è legge e 
deve essere fat ta in modo da garant i rs i dalle 
frodi. Ora i cantieri navali per natura loro 
disposti sul mare, in gran parte aperti , come 
saranno custoditi? O dovrete stabilire una 
sorveglianza delle più costose oppure corre-
rete pericolo del contrabbando, ed allora non 
più il quarto della produzione dell ' industria 
siderurgica sarà colpito, allora l imiti non ce 
ne saranno più davvero. 

E se invece vorrete stabilire il rimborso 
del dazio sulle bollette di dazio pagate e 
previa verifica della stazza della nave, ve-
drete r iappari re all 'orizzonte la possibil i tà 
del commercio delle bollette come per il riso 
di infausta memoria; allora la siderurgia 
nazionale sarà forse meno danneggiata, ma 
sarà frodato l 'erario e voi pagherete i premi 
in via indiret ta ed in somma molto mag-
giore sotto forma di diminuzione di entrata 
doganale. 

Da qualunque lato si consideri dunque la 
questione, il provvedimento proposto dalla 
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Giunta del bilancio riescirebbe esiziale alla 
economia nazionale — deve perciò logica-
mente venire respinto. Ed io confido clie la 
Camera vorrà ben ponderare prima di pren-
dere tina via così perigliosa come quella 
verso la quale ci si vorrebbe condurre. 

Studiamo pure affinchè ingordi speculatori 
non sfrut t ino il bilancio dello Stato, ma non 
mettiamo nello stesso fascio anche gli inte-
ressi più legi t t imi con queste esperienze di 
liberismo fat te così non più in anima vili de-
gli speculatori, che ormai si sono posti al 
coperto, ma degli operai delle nostre officine 
i quali, si assicuri l 'onorevole Franchet t i , 
sono per noi molto meno carne da cannone 
che non lo fossero, per alcuni proprietari , 
nella scorsa estate, i poveri scioperanti di 
Molinella. {Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Brunial t i . 

Brunialti. Mi permetta la Camera poche pa-
role, dettate da una ragione, direi quasi, to-
pografica. Sin da quando è venuta innanzi 
a noi questa legge sui premi della marina, 
Venezia aveva cercato di avere difensori di 
me più autorevoli e soprattutto più compe-
tenti , ed ho dovuto acconciarmi a parlare 
eccitato dal ricordo dei miei antichi, che dèi 
loro boschi al imentavano le flotte della Re-
pubblica. 

I nostri operai, onorevoli colleghi, non 
hanno fat to sciopero; Venezia non ha man-
dato qui armatori ed industr ial i a sostenere 
le sue ragioni. Eppure anche Venezia ha can-
tieri , industr ie mari t t ime, e società di navi-
gazione, le quali meritano che una parola si 
elevi, anche t ra i rappresentant i di quella 
regione, in difesa della legge. 

Vero è che io sperava di r isparmiare per-
sino queste poche parole, dopo la crisi. Mi 
pare, infat t i , che l 'argomento più decisivo a 
favore dei premi per la marina mercanti le si 
possa dedurre da quanto è avvenuto durante 
e dopo la crisi ministeriale. I fautori di que-
sta legge potevano bene attendersi che, for-
mato il nuovo Gabinetto, vedendo ancora al 
banco ministeriale l 'onorevole Morin ed al-
l 'ordine del giorno la discussione della legge, 
non fosse più necessario aggiungere parola 
in sua difesa. Noi abbiamo avuto, infat t i , un 
altro splendido esempio della veri tà asserita 
da quell 'autore inglese, il quale chiamava il 
Governo costituzionale « Governo del compro-
messo ». Dell 'amministrazione presente fanno 

parte alcuni tra coloro, che più fieramente si 
erano elevati contro la legge che discutiamo, 
alcuni di coloro, che più severamente avevano 
combattuto i premi alla marina mercantile. 
Ma allorquando questi uomini sono arr ivat i 
al Governo, allorquando hanno sentito sulle 
loro spalle la responsabilità, che è propria 
di chi dirige la pubblica cosa, essi hanno 
compreso la necessità di venire almeno ad un 
compromesso tra i pr incipi assoluti e le po-
sitive realtà delle quali l 'uomo di Stato deve 
pur tener conto. (Bene !) 

Noi dobbiamo dunque considerare come 
il più valido argomento a sostegno di questa 
legge il fat to che, presentata dal Ministero 
precedente, essa viene oggi sostenuta dal pre-
sente Gabinetto, sebbene, come è proprio di ogni 
savio compromesso, sacrificando qualche cosa 
anche a coloro, che di questa legge erano 
stati avversari. Non più dieci milioni, ma 
soltanto otto si chiedono al pubblico erario. 
Ohe cosa rappresentano, onorevoli colleghi, 
questi otto milioni ? Che cosa rappresentano 
i due milioni, che andrebbero a far parte di 
quelle economie alle quali ieri ha accennato 
l 'onorevole presidente del Consiglio esponendo 
il suo piano finanziario ? Evidentemente l 'ono-
revole ministro della marina e i suoi colle-
ghi debbono esser convinti che gli otto mi-
lioni ora proposti rappresentano il minimo, 
a cui si poteva discendere, per impedire, da 
un lato che i cantieri si chiudessero, dal l 'a l t ro 
che il Governo venisse meno nel modo più 
aperto agli impegni presi. 

L'onorevole Albertell i , accennando agl i 
impegni presi, ha ammesso egli pure che 
debbano essere r ispet tat i , non perchè questo 
valga ad al imentare il lavoro nazionale, bensì 
per mantenere quella solenne promessa che 
fu data dal Governo con un disegno di legge, 
il quale, se può in qualche parte essere di-
minuito per sopravvenute pubbliche necessità, 
se può essere in parte diminuito, anche tenendo 
conto dei guadagni superiori ai preveduti, che 
sono stati fa t t i da due anni dalle industr ie 
marit t ime, non deve essere però ridotto fino 
al punto da costituire un vero fall imento do-
loso, invece di un amichevole concordato f ra 
lo Stato, che ha fa t ta la legge, e coloro che 
ne hanno approfittato. 

Gli emendamenti, ai quali anch'io, con al t r i 
coi leghi, ho apposto la firma, rispetto al pas-
sato rappresentano, a nostro avviso, qualche 
cosa di simile a questo concordato. I l quale-
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sarà anche p iù onesto, se il Governo accetterà 
cogli a l t r i l ' emendamento, ohe abbiamo pre-
sentato r iguardo ad un lieve aumento del pre 
mio accordato dall 'ar t icolo 4, che da quaran ta 
proponiamo sia portato almeno a quaranta-
cinque centesimi. Non è solo quest ione d 'un 
lieve aumento ; ma è questione di tener conto 
sopratut to del fa t to , che, se i noli hanno po-
tuto elevarsi per alcuni anni , essi tendono 
oggi ad una forte d iminuzione ed i van taggi 
ot tenuti anche dagl i a rmator i andranno ben 
presto perdut i . 

Ma è sopratut to r iguardo alle nuove co-
struzioni che noi speriamo il Ministero e la 
Camera vorranno far buon viso ai nostr i emen-
damenti . 

I l disegno di legge, nel proporre le nuove 
costruzioni e nell 'accordare i p remi nella mi-
sura da esso s tabi l i ta , secondo gli emendament i 
che abbiamo formulat i , non esagera alcun 
beneficio per i costrut tori . A tale r iguardo 
l 'onorevole Alber te l l i ha messo innanzi alcune 
cifre, sulle qual i mi permetto di r ichiamare 
tut ta l 'a t tenzione della Camera, perchè esse 
dimostrano quanto questi calcoli a base di sta-
t ist iche possano ta lvol ta essere fal laci . L'ono-
revole Albertelli ha enormemente esagerato il 
guadagno dei nost r i costruttori , quando dice 
che fanno pagare i bas t iment i da essi costruit i 
il vent i per cento di più di quello che si pagano 
in Inghi l te r ra , oltre il guadagno che hanno coi 
premi. I l cargo-boat tipo, che ha più volte na-
vigato, in questa discussione, sui banchi della 
Camera, in luogo di un mil ione e 500 mila, 
costerebbe un milione e 300 mila, e in ciò 
siamo d'accordo. 

Ora, dice l 'onorevole Albertel l i , se oltre 
a questo maggior prezzo, si dà anche il pre-
mio, è evidente che il costrut tore guadagnerà 
548 mila lire. Ma io domando all 'onorevole 
Alber te l l i : Qual 'è l ' a rmatore ingenuo, che 
sia disposto ad acquis tare in I ta l ia , al 20 per 
cento di più, il bast imento, che può acqui-
stare in Ingh i l t e r ra col 20 per cento di meno? 
Qual'è l 'armatore che voglia spendere un mi-
lione e 300 mila l ire in I ta l ia , invece di 
spendere un mil ione e 100 mila l ire in In-
ghi l terra ? 

Dunque le 340 mila l i re date di premio, 
che non erano mai tan te e saranno ora anche 
meno, non debbono essere sommate con qué-
ste 200 mila l ire debbono essere sot t ra t te ; e la 
differenza sarà sempre minore della metà di 
quella che l 'onorevole Albertel l i ha affermata. 

Albertell i. Non è vero. 
Brunialti. È questione di c i f re! 
Che se ciò non fosse, io domando: perchè, 

dal giorno che la legge è s ta ta sospesa, i can-
t ier i non hanno continuato le loro costru-
zioni? Perchè si continuano a l icenziare ope-
rai da questi cantieri , appena le costruzioni, 
che erano iniziate si vanno compiendo ? Per-
chè lo sciopero di Palermo? Perchè le mi-
naccie che si elevano da a l t re c i t tà? E evi-
dente che c'è un minimo di guadagno, al di-
sotto del quale i costrut tori preferiscono di 
chiudere ì cantier i , piut tosto che costruire a 
pura perdi ta . Ora è appunto questo minimo, 
che la legge deve garent i re coi premi, così 
come sono stat i coordinati nel disegno di legge 
e meglio negl i emendament i sui qual i noi ri-
chiameremo la vostra at tenzione. 

! Con l 'a iuto di quest i p remi soltanto, sa-
ranno possibil i in I t a l i a costruzioni naval i . 
Ora nessuno ha osato affermare, in questa di-
scussione, che l ' I ta l ia possa chiudere senz'altro 
i suoi cant ier i ; nessuno ha affermato che 
l ' I ta l ia possa cessare d'essere potenza mari t-
t ima . 

Se dunque vogliamo mantenere i nost r i 
cantieri , dobbiamo assicurare ad essi almeno 
quel minimo di lavoro che è necessario al la 
loro esistenza. 

Delle due cose l 'una o l 'a l t ra accadrà : 
o ì noli cesseranno di d iminuire , e si avranno 
nuovi aument i , ed allora al minimo di costru-
zioni che la legge sui premi assicura se ne 
aggiungeranno altre, i cantieri potranno estin-
guere gradualmente le spese di impianto, 
potranno educare val ide e abil i maestranze ; 
potranno avere capital i a buon mercato, per 
guisa ohe, e questo sarà appunto l 'effetto della 
legge, f ra alcuni anni potranno costruire senza 
bisogno di premi. Ovvero queste circostanze 
favorevoli non si avvereranno ; cont inueranno 
ad imperversare circostanze contrarie, ed al-
lora se non altro, invece di una terr ibi le crisi 
che get terebbe immedia tamente sul lastrico 
migl ia ia di operai, i cant ier i si chiuderanno 
g radua lmen te : morranno lèntamente invece 
di morire di morte violenta, si chiuderanno 
con minor pregiudizio di quegli interessi 
delle classi operaie che noi, insieme con gli 
al tr i , dobbiamo vigorosamente difendere. 

Non credo opportuno entrare in maggiori 
part icolari , soprat tut to r iguardo agli emenda-
menti che abbiamo presentato. Altr i , ne dirà 
le ragioni quando verranno in discussione alia, 
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Camera; d i rà come noi abbiamo soprat tut to 
mira to ad assicurare ai cant ier i i tal iani , que-
sto minimo di costruzioni che è necessario 
per mantener l i in vita, questo minimo di 
costruzioni, senza del quale non è possibile 
sostenere nè le spese general i , nè tu t te le 
a l t re che a l l ' indust r ia mar i t t ima si collegano. 

Noi speriamo con l 'aiuto di questa legge,per 
quanto r ido t ta ai min imi termini , che questi 
cant ier i possano ancora fiorire. Noi speriamo 
anzi, che tu t t e le industr ie , che sorgono in-
torno ad essi, possano svolgersi, e mettersi 
in condizione di vivere f ra pochi anni senza 
l 'a iuto dei premi. 

E siamo l ie t i sopra t tu t to di vedere, come 
questa convinzione di noi, che abbiamo di-
fesa la legge, sia oggi comune anche ad uo-
mini , i qual i pochi giorni fa la combattevano 
aspramente ; di vedere che, quando si t ra t t a dei 
ver i interessi del paese, gl i uomini superiori 
sanno diment icare le loro idee astrat te , le loro 
inc l inazioni personali , e met iere al disopra 
di ogni cosa l ' interesse del nostro paese. (Bene! 
Bravo !) 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invi to l 'onorevole De Bernardis 
a recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

De Bernardis. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di l egge : 
Transazione f r a lo Stato ed il comune di 
Napol i per l 'assegno al la beneficenza e com-
pensazione di ragioni di debi t i e credit i . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Afan de Rivera. Domando di parlare. 
Presidente. Ne h a f aco l t à . 
Afan de Rivera. P reghere i la Camera di di-

ch ia ra re u rgen te questo disegno di legge, e 
di volerlo inscrivere nel l 'ordine del giorno 
appena sarà possibile. 

Presidente. Onorevole minis t ro dell ' interno, 
ha inteso? 

0 ioiitti, ministro dell1 interno. Non ho alcuna 
difficoltà che sia d ichiara to urgente . 

Presidente, Allora, se non vi sono osserva-
zioni in contrario, la urgenza s ' in tenderà am-
messa. 

(L'urgenza è ammessa). 

Onorevole Calier i Enrico, la invi to a 
recarsi a l la t r i b u n a per presentare due rela-
zioni. 

Calieri Enrico- Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni su due domande di au-
torizzazione a procedere in giudizio contro 
l 'onorevole De Nicolò. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e d is t r ibui te . 

Sull'ordine dei giorno. 

Presidente. Spet terebbe ora di par lare al-
l 'onorevole Agnini . 

Agnini. Onorevole presidente, poiché pr ima 
di me ha chiesto di par lare per fa t to perso-
nale il collega Alessio, e ci t roviamo in op-
posizione di concetti, mi par rebbe che, per 
economia di tempo, ed anche per la prece-
denza del fa t to personale, sarebbe bene che 
El la desse a lui p r ima la facoltà di parlare, 
così io potrò repl icare agl i a rgoment i che 
egli sarà per svolgere. 

Presidente. Sta bene, El la par le rà dopo che 
il collega Alessio avrà svolto il suo fa t to 
personale. 

Onorevole Torr igiani , ha facol tà di par lare . 
Torrigiani, relatore della minoranza. Sono ag l i 

ordini della Camera, salvo che il Governo 
voglia par lare p r ima del relatore della mi-
noranza della Giunta . 

Presidente. Onorevole ministro della mari-
neria, che cosa in tende f a r e? 

Morin, ministro della marineria. Desidererei 
di par la r domani. 

Presidente. Sta bene. Allora il seguito di 
questa discussione è r imandato alla sedu ta 
di domani . 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretar i di 
dar le t tura delle domande di in terrogazione 
e d ' in terpel lanza pervenute alla Pres idenza. 

Lucifero, segretario, legge : 

« Il sottoscrit to chiede di in te r rogare 
l 'onorevole minis t ro del tesoro sui grav i in-
convenient i arrecat i al commercio dalla ec-
cessiva circolazione delle monete di rame 
che si verifica specialmente in Lombardia . 

« Borsani . » 
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« I l sottoscritto chiede di in ter rogare 
gli onorevoli minis t r i del l ' interno e della 
pubblica is t ruzione per sapere se, dopo le 
r ipetute formali promesse e i r innovat i s tudi , 
intendano provvedere all 'educazione dei sor-
do-muti. 

« Credaro. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l'ono-

revole minis t ro delle poste e dei telegrafi , 
per sapere se e come in tenda provvedere 
perchè siano adoperate le carrozze automo-
bili nel servizio postale. 

« Eossi Enrico. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole minis t ro del l ' is truzione pubbl ica , per 
sapere se in tenda provvedere a migl iorare la 
sorte dei maestr i di g innast ica r e t r ibu i t i 
sinora con lo s t ipendio di l ire 38 mensi l i . 

« Monti-Gruarnieri. » 
« I sottoscri t t i chiedono d' in terrogare gl i 

onorevoli minis t r i delle poste e dei telegrafi, 
di grazia e giust izia e delle finanze per sa-
pere se intendano mantenere la promessa di 
estendere alla registrazione degli a t t i nota-
rili nei luoghi che non sono sedi di ufficio 
di registro le stesse agevolazioni s tabi l i te 
per la regis t razione delle sentenze dei con-
ciliatori. 

« B. Spiri to, Gr. D 'Andrea , Ruffo, 
E . Maresca. » 

« I sot toscri t t i chiedono d' in te r rogare 
l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio sulla insufficiente concessione del la 
facoltà d'alcoolizzare i v in i des t inat i al t ra-
sporto oltre Oceano e nei paesi caldi, con 
danno dei produt tor i ed a differenza di ciò, 
che i paesi esteri fanno verso l ' I t a l i a . 

« Simeoni, Ourioni, Materi, Marco 
Rocco, De Prisco, Della Rocca, 
Ruffo, Ungaro, Paolo De Luca, 
Mazzella, A f a n de Rivera . > 

« I l sottoscritto chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro de l l ' in te rno per sapere qual i prov-
vedimenti in tenda adot tare per r icondurre 
sotto la legge comune il municipio di Faenza 
da più mesi abbandonato a quasi completa 
anarchia amminis t ra t iva senza bi lancio pre-
ventivo e col Consiglio p ienamente esauto-
rato. 

« Caldesi. » 
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« I l sottoscrit to chiede d ' in t e r rogare i l 
minis t ro d 'agr icol tura e commercio per sa-
pere qual i provvediment i furono presi per 
u l t imare prontamente gl i s tudi delle opere 
idraul iche del fiume Tirso, ed iniziare i la-
vori, contemplat i dal la legge del 1897. 

« Carboni Boj. » 
« I l sottoscri t to chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole minis t ro del l ' is truzione pubbl ica per 
sapere quando e come in tenda dare s tabi le 
assetto alle Univers i tà Sarde, per togl ier le 
dallo stato d ' infer ior i tà d ' insegnamento, nel 
quale esse si t rovano di f ronte a tu t t e le 
a l t re Univers i tà del Regno. 

« Carboni-Boj. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole ministro delle poste e dei telegrafi per 
sapere quali provvediment i in tenda prendere 
per assicurare il regolare funzionamento delle 
comunicazioni mar i t t ime f r a Civitavecchia e 
Golfo Aranci. 

« Carboni-Boj. » 
« I sottoscri t t i chiedono d ' in terpel lare i l 

minis t ro dell ' is truzione pubblica, per sent ire 
se dopo la lodevole disposizione minis ter ia le 
per cui nessun professore s traordinario può 
essere d'ora innanzi eletto senza concorso,, 
non creda equo e decoroso disporre che il con-
corso venga aperto anche per le cat tedre uni-
vers i tar ie a t tua lmente occupate da professori 
s t raordinar i elet t i senza concorso, o appo-
sito, o precedente di poco l 'epoca della no-
mina. 

« Gratti, Celli, Albertoni , B e -
renini , Fer r i , Credaro, Chia-
rugi . » 

« I sot toscri t t i chiedono di in te rpe l l a re 
l 'onorevole minis t ro di agricol tura, indus t r ia 
è commercio per apprendere se in tenda prov-
vedere ad aumentare il fondo dell ' invalidità 
presso la Cassa Nazionale di Previdenza, 
ciò che cost i tuirebbe la migl ior p ropaganda 
per la benefica is t i tuzione. 

« Cottafavi , Pozzo Marco, Sou-
lier, Gianolio, Medici, E. Cal-
i e r i , Colonna, Solìnas-Apo-
stoli, Scalini, Malvezzi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re l'ono-
revole minis t ro delle finanze intorno a una 
ant ic ipata revisione della tassa f a b b r i c a t i 
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eseguita, specialmente nel dis tret to della 
agenzia d ' Iv rea , con eri ter i i d ' inaud i to fisca-
l ismo; e per sapere come in tenda provvedere 
contro quei f u n z i o n a r i che seminano mal-
contento e sfiducia nelle popolazioni, minac-
ciando o deridendo i contr ibuent i e mercan-
teggiando le rendi te da accertarsi in modo 
poco compat ibi le con un Governo l iberale. 

« Francesco Far ine t . » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scrit te nel l 'ordine del giorno secondo l 'ordine 
della presentazione ; quanto alle in te rpe l -
lanze gl i onorevoli ministr i , ai qual i sono di-
rette, diranno in a l t ra seduta se e quando 
in tendano che siano svolte. 

La seduta t e rmina alle ore 18,5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni . 
2. "Verificazione di poteri : Elezioni con-

tes ta te dei collegi di Gessopalèna (eletto Ma-
sciantonio), di Milano I I (eletto Maino), di 

St radel la (eletto Montemartinì) , di Macerata 
(eletto Pantaleoni) . 

3. Svolgimento d 'una proposta di legge 
del deputa to Luzzat t i per autorizzare il 
Banco di Napol i a compiere operazioni di 
credito agrar io. 

4. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Conversione in legge del Regio 
Decreto 16 novembre 1900, n. 377, conte-
nente alcune modificazioni delle disposizioni 
dei capi I e I I della legge 23 luglio 1896, 
n. 318, sui provvediment i a favore della 
mar ina mercant i le (83). 

Discussione del disegno di legge: 
5. Spese s t raordinar ie mi l i ta r i pel quin-

quennio finanziario dal 1° lugl io 1900 al 
30 g iugno 1905 (82). 

I 
P R O F . A V V . LUIGI R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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